
n. 47/97 – Pag.  543720/12/1997

Finanza & Fisco

BASE  IMPONIBILE  DEL LAVORO  DIPENDENTE
AI  FINI  FISCALI  E  AI  FINI CONTRIBUTIVI

SOMMARIO

PREMESSA 5439

1.  REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE. QUALIFICAZIONE 5440

1.1 Generalità 5440
1.2 Nozione civilistica e fiscale 5440
1.3 Lavoro a domicilio 5441
1.4 Redditi equiparati a quelli di lavoro dipendente 5441
1.5 Indennità, proventi e somme sostitutive di reddito di lavoro dipendente 5442
1.6 Attività illecite e simulazioni 5442
1.7 Circolari e risoluzioni confermate 5443

2. REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE. DETERMINAZIONE 5444

2.1 Componenti che concorrono a formare il reddito 5444
2.2 Componenti che non concorrono a formare il reddito 5446

2.2.1. Contributi 5446
2.2.2 Erogazioni liberali e sussidi 5448
2.2.3. Somministrazioni in mense aziendali e prestazioni sostitutive 5449
2.2.4. Prestazioni di servizi di trasporto 5450
2.2.5. Compensi reversibili 5450
2.2.6. Somme erogate ai dipendenti per le finalità di cui al comma 1 dell’articolo 65, con esclusione di

quelle sociali e sanitarie, e utilizzazione da parte degli stessi delle relative opere e servizi 5451
2.2.7. Azioni di nuova emissione offerte ai dipendenti 5452
2.2.8. Oneri deducibili trattenuti dal datore di lavoro 5453
2.2.9. Mance dei croupiers 5453

2.3. Beni e servizi forniti al dipendente (fringe benefit) 5453
2.3.1. Criteri generali 5453
2.3.2 Criteri speciali per alcuni beni 5455
2.3.2.1. Veicoli 5455
2.3.2.2. Prestiti 5456
2.3.2.3. Fabbricati 5456

2.4. Trasferte, trasfertisti, indennità di volo e navigazione, indennità ai messi notificatori,
trasferimento 5457
2.4.1 Trasferte 5457
2.4.2. Indennità e maggiorazioni di retribuzione ai “trasfertisti” 5460
2.4.3. Indennità di volo e indennità ai messi notificatori 5461
2.4.4. Indennità di trasferimento, di prima sistemazione ed equipollenti 5462

Circolare del Ministero delle Finanze - (CIR) n. 326 E del 23 dicembre 1997

(continua)

Le nuove modalità di tassazione
dei redditi di lavoro dipendente

OGGETTO: IMPOSTE SUI REDDITI - Redditi di lavoro dipendente - D.Lgs. 02/09/1997, n. 314 -
Armonizzazione, razionalizzazione e semplificazione delle disposizioni fiscali e previdenziali in materia
di redditi di lavoro dipendente e assimilati



Pag.  5438  –  n. 47/97 20/12/1997

Finanza & Fisco

BASE  IMPONIBILE  DEL LAVORO  DIPENDENTE
AI  FINI  FISCALI  E  AI  FINI CONTRIBUTIVI

2.5. Assegni di sede e altre indennità per servizi prestati all’estero 5462
2.6. Rivalutazione degli importi che non concorrono a formare il reddito 5463
2.7. Circolari e risoluzioni confermate 5464

3. RITENUTE SUI REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE 5464

3.1. Soggetti obbligati ad effettuare le ritenute 5464
3.2 Somme e valori soggetti a ritenuta di acconto 5465
3.3 Periodo di paga 5466
3.4 Effettuazione della ritenuta 5467
3.5 Conguaglio di fine anno o, in caso di cessazione del rapporto di lavoro, all’atto di cessazione dello stesso 5468

4. RITENUTE SUI COMPENSI E ALTRI REDDITI CORRISPOSTI DALLO STATO 5470

4.1. Soggetti obbligati ad effettuare le ritenute 5470
4.2. Modalità di effettuazione delle ritenute 5471
4.3 Conguaglio di fine anno o, in caso di cessazione del rapporto di lavoro, all’atto di cessazione dello stesso 5471
4.4 Versamento delle ritenute da parte del sostituito 5472
4.5 Circolari e risoluzioni confermate 5472

5. REDDITI ASSIMILATI A QUELLI DI LAVORO DIPENDENTE. QUALIFICAZIONE 5472

5.1 Generalità 5472
5.2. Compensi percepiti dai lavoratori soci di cooperative di produzione e lavoro,

di servizi, agricole e di prima trasformazione di prodotti agricoli e della piccola pesca 5473
5.3 Indennità e compensi percepiti a carico di terzi da prestatori di lavoro dipendente 5474
5.4 Borse di studio o assegni, premi o sussidi per fini di studio o di addestramento professionale 5475
5.5 Remunerazioni e congrue dei sacerdoti 5475
5.6 Attività libero professionale intramuraria del personale dipendente del Servizio Sanitario Nazionale 5476
5.7 Indennità ed altri compensi per l’esercizio di pubbliche funzioni 5476
5.8 Indennità corrisposte per cariche elettive 5477
5.9. Rendite vitalizie e rendite a tempo determinato 5477
5.10. Prestazioni erogate ai sensi del D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124 5478
5.11 Altri assegni periodici alla cui produzione non concorrono attualmente né capitale né lavoro 5478
5.12 Lavori socialmente utili 5478
5.13 Risoluzioni e circolari confermate 5479

6. REDDITI ASSIMILATI A QUELLI DI LAVORO DIPENDENTE - DETERMINAZIONE 5479

6.1 Generalità 5479
6.2 Compensi percepiti dai soci di cooperative di produzione e lavoro, di servizi,

agricole e di prima trasformazione di prodotti agricoli e della piccola pesca 5479
6.3. Indennità corrisposte per cariche elettive e assegni vitalizi 5480
6.4 Rendite vitalizie o a tempo determinato e altri assegni periodici alla cui produzione non concorrono
      attualmente né capitale né lavoro 5480
6.5 Prestazioni erogate in forma di trattamento periodico ai sensi del D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124 5480

7. RITENUTE SUI REDDITI ASSIMILATI A QUELLI DI LAVORO DIPENDENTE 5481

8. ALTRE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEL DECRETO LEGISLATIVO N. 314 DEL 1997 5481

8.1 Generalità 5481
8.2  Modifiche delle disposizioni del TUIR 5482
8.3 Modifiche ad altre disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 5483
8.4. Casellario dei trattamenti pensionistici 5485

9. ENTRATA IN VIGORE DELLE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEL DECRETO LEGISLATIVO 5486

(segue)



n. 47/97 – Pag.  543920/12/1997

Finanza & Fisco

BASE  IMPONIBILE  DEL LAVORO  DIPENDENTE
AI  FINI  FISCALI  E  AI  FINI CONTRIBUTIVI

OGGETTO: IMPOSTE SUI REDDITI - Redditi di la-
voro dipendente - D.Lgs. 02/09/1997, n. 314 - Armoniz-
zazione, razionalizzazione e semplificazione delle dispo-
sizioni fiscali e previdenziali in materia di redditi di la-
voro dipendente e assimilati

PREMESSA

In attuazione delle disposizioni contenute nell’art. 3,
commi 19 e 134, della legge 23 dicembre 1996, n. 662,
recanti delega al Governo ad emanare uno o più decreti
legislativi volti ad armonizzare, razionalizzare e semplifi-
care le disposizioni fiscali e previdenziali concernenti i
redditi di lavoro dipendente e i relativi adempimenti da
parte dei datori di lavoro e a semplificare gli adempimenti
dei contribuenti riguardanti la dichiarazione dei redditi, è
stato emanato il decreto legislativo indicato in oggetto con
il quale sono stati:

• sostituiti gli articoli 46, 47, comma 1, lettere e), f),
g) e l) e comma 3, e 48 del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR);

• modificati gli articoli 3, comma 3, 10, 16 e 62 del
TUIR;

• sostituito l’articolo 12 della legge 30 aprile 1969, n.
153;

• modificati o sostituiti gli articoli 1, comma quarto,
7-bis, 21, 23, 24 e 29 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;

• sostituiti i commi quarto, quinto sesto dell’articolo

unico del decreto del Presidente della Repubblica 31 di-
cembre 1971, n. 1388, come sostituiti dall’articolo 6 del
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85;

• soppressi i commi 2 e 3 dell’articolo 33 del decreto
del Presidente della Repubblica 4 febbraio 1988, n. 42,
concernenti l’applicazione delle ritenute sui redditi, di-
versi dai trattamenti di fine rapporto, corrisposti agli eredi
del lavoratore dipendente, e sulle rendite vitalizie e le ren-
dite a tempo determinato di cui all’articolo 47, comma 1,
lettera h), del TUIR. Le disposizioni in questione sono
state trasferite, rispettivamente, negli articoli 23 e 29 del
D.P.R. n. 600 del 1973, la prima, e nell’articolo 24 dello
stesso decreto, la seconda;

• soppresso l’art. 7 del D.P.R. n. 42 del 1988 sopra
citato. Tale disposizione fissava i requisiti dei contratti di
assicurazione stipulati dal datore di lavoro a fronte alle
spese mediche dei dipendenti, ai fini della non concorren-
za al reddito di lavoro dipendente del premio assicurativo.
Considerato che è stato confermato quanto stabilito con la
legge 23 dicembre 1996, n. 662 e, cioè, che, a decorrere
dal primo gennaio 1997, non è più consentito al datore di
lavoro riconoscere una detrazione a fronte del premio as-
sicurativo per spese sanitarie la disposizione, che peraltro
poteva considerarsi tacitamente abrogata, è stata elimina-
ta espressamente dall’ordinamento tributario.

Di seguito vengono illustrate le disposizioni contenu-
te nel decreto legislativo in commento al fine di fornire
gli opportuni chiarimenti e gli indirizzi generali, così da
consentirne una uniforme interpretazione da parte degli
Uffici.

Circolare del Ministero delle Finanze - (CIR) n. 326 E del 23 dicembre 1997

Redditi di lavoro dipendente: le
istruzioni delle Finanze per
l’armonizzazione della disciplina
fiscale e previdenziale
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Tenuto conto, inoltre, che l’articolo 9, comma 3, del
decreto legislativo in commento ha stabilito che sono abro-
gate le disposizioni concernenti la determinazione dei red-
diti di lavoro dipendente diverse da quelle considerate nel
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917, evidentemente nel testo risultante dopo la modifiche
apportate con il decreto stesso, con la presente circolare
s’intende fornire un quadro organico e completo dell’inte-
ra disciplina del reddito di lavoro dipendente e di quelli a
questo assimilati. A tal fine sono espressamente richiama-
te tutte le interpretazioni fornite dall’Amministrazione fi-
nanziaria attraverso precedenti circolari e risoluzioni che
restano ancora applicabili a far data dal primo gennaio
1998. Da ciò discende che le precedenti circolari e risolu-
zioni concernenti la determinazione dei redditi di lavoro
dipendente e di quelli a questi assimilati non espressa-
mente richiamate nella presente circolare devono inten-
dersi in via generale revocate salvo riesame a seguito di
specifica richiesta. Per quanto riguarda la disciplina delle
indennità di fine rapporto, delle indennità equipollenti e
delle altre indennità corrisposte in occasione della cessa-
zione del rapporto, illustrata con la circolare n. 2 (prot. n.
8/040) del 5 febbraio 1986, si fa riserva di fornire aggior-
namenti delle interpretazioni in precedenza adottate.

1. REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE.
QUALIFICAZIONE

1.1 Generalità
L’articolo 1 del decreto legislativo 2 settembre 1997,

n. 314 sostituisce il comma 2 dell’articolo 46 del TUIR.
Resta, quindi, confermato il precedente comma 1, in base
al quale costituiscono redditi di lavoro dipendente quelli
che derivano da rapporti aventi per oggetto la prestazione
di lavoro, con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto
la direzione di altri, compreso il lavoro a domicilio quan-
do sia considerato tale in base alle norme sulla legislazio-
ne del lavoro. Al riguardo, si ricorda che tale formulazio-
ne fu inserita dal legislatore del TUIR, in sostituzione del-
la precedente che faceva, invece, riferimento “al lavoro
prestato...alle dipendenze e sotto la direzione di altri”, allo
scopo di rendere evidente che nella categoria dei redditi
di lavoro dipendente rientra tutto ciò che è conseguito
sulla base del rapporto, anche se indipendentemente dalla
prestazione di lavoro. La relazione di accompagnamento
del TUIR precisava, peraltro, che sono in ogni caso esclu-
si dalla tassazione gli indennizzi risarcitori del danno emer-
gente e non quelli risarcitori del lucro cessante. Pertanto,
dalla formulazione della norma, che come già precisato,
non è stata modificata, risulta chiaramente, come si vedrà
anche in sede di commento al nuovo testo dell’articolo

48, che costituiscono redditi di lavoro dipendente tutte le
somme e i valori erogati al dipendente anche indipenden-
temente dal nesso sinallagmatico tra effettività della pre-
stazione di lavoro reso e le somme e i valori percepiti.

1.2 Nozione civilistica e fiscale
Va ricordato che gli elementi definitori del reddito di

lavoro dipendente sono mutuati dall’articolo 2094 c.c. che
qualifica prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga,
mediante retribuzione, a collaborare nell’impresa, prestando
il proprio lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e
sotto la direzione dell’imprenditore. Il quadro normativo
delineato dal legislatore civilistico si completa con la di-
sposizione dell’articolo 2239 c.c., in base al quale la stes-
sa disciplina dettata per il lavoro nell’impresa si rende
applicabile, se compatibile, anche per i rapporti di lavoro
subordinato che non siano relativi ad un’attività prestata a
favore di un’impresa (ad esempio, a favore di un profes-
sionista). La circostanza che il legislatore tributario, allor-
ché si è trattato di definire il reddito di lavoro dipendente
abbia mutuato il contenuto dell’articolo 2094 c.c. senza
tuttavia citare né questo articolo del codice civile né altri
dello stesso codice, fa sì che possano essere qualificati
redditi di lavoro dipendente tutti quelli che derivano da un
rapporto in cui oggettivamente sia possibile individuare
un prestatore di lavoro dipendente. A tal fine, il legislato-
re tributario precisa che i requisiti oggettivi devono essere
ricercati esclusivamente nella circostanza che un soggetto
offra la propria prestazione di lavoro, con qualsiasi quali-
fica, alle dipendenze e sotto la direzione di altri. Ai fini
dell’inquadramento delle fattispecie concrete potranno es-
sere di ausilio anche i principi giuslavoristici. Per quanto
riguarda le qualifiche dei lavoratori dipendenti, si ricorda
che essi generalmente si distinguono in dirigenti, quadri,
impiegati e operai, tuttavia, tale elencazione non è tassati-
va e, quindi, possono essere inquadrati fra i lavoratori
dipendenti anche quei soggetti che, pur non assumendo
nessuna di tali qualifiche, prestano la loro attività di lavo-
ro in posizione di dipendenza e sotto la direzione di altri.
La locuzione “alle dipendenze e sotto la direzione di altri”
utilizzata dal legislatore tributario costituisce anche la chia-
ve di distinzione del lavoro dipendente da quello autono-
mo. Tale locuzione presuppone, infatti, la compresenza
logica e giuridica di almeno due soggetti e l’esistenza di
un rapporto ineguale, in cui cioè uno dei due soggetti si
trova in una posizione di subordinazione per ragioni di
organizzazione e divisione del lavoro. La direzione, infat-
ti, qualifica la situazione soggettiva di chi si contrappone
al lavoratore dipendente ed ha compiti e responsabilità
direttive nell’ambito di una determinata attività, mentre la
dipendenza, presuppone un soggetto la cui attività è carat-
terizzata dall’assenza di iniziativa economica e dalla
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preordinazione di mezzi. Elemento caratterizzante della
dipendenza è, dunque, la circostanza che il dipendente
fornisca la propria prestazione di lavoro nel luogo ove
deciderà il datore di lavoro, negli orari da questi indicati,
usando strumenti o componenti di capitale forniti dallo
stesso datore di lavoro e seguendo le prescrizioni tecniche
di questo. Per il lavoratore dipendente l’esito del suo la-
voro non avrà rilevanza esterna diretta e tutte le questioni
economiche e aziendali faranno capo “all’impresa” in cui
è inserito (costi, spese, ricavi o compensi, etc.). La situa-
zione di dipendenza del lavoratore consegue dall’essere
inserito in una organizzazione di lavoro, cioè di essere
parte di un sistema nel quale agisce privo di autonomia
per quanto riguarda l’apporto dei mezzi propri e nel quale
ogni aspetto della produzione, che non consista nel pre-
stare le proprie energie lavorative, materiali o intellettua-
li, non lo coinvolge direttamente.

1.3 Lavoro a domicilio
Per quanto riguarda il lavoro a domicilio, come già

rilevato, quando viene considerato lavoro dipendente dal-
la legislazione sul lavoro esso dà luogo a reddito di lavoro
dipendente. Si tratta del lavoro a domicilio regolato dalla
legge 18 dicembre 1973, n. 877, cioè di quelle ipotesi in
cui non si ha una indipendente attività di produzione al
servizio dei consumatori, ma un’attività di lavoro per un
risultato che appartiene alle imprese che hanno commesso
il lavoro e fornito la materia e l’attrezzatura. Si ricorda
che l’INPS, con circolare n. 79 del 26 marzo 1997, rece-
pendo anche orientamenti giurisprudenziali, ha individua-
to le linee di demarcazione tra lavoro a domicilio che co-
stituisce attività di lavoro dipendente e lavoro a domicilio
che, invece, costituisce attività d’impresa. In particolare,
è stata esclusa la sussistenza del lavoro dipendente se il
lavoratore è iscritto all’Albo provinciale delle imprese ar-
tigiane. Inoltre, si può accertare la qualifica di impresa
artigiana controllando più requisiti, quali, ad esempio,
l’emissione di fattura, la mancanza di termini rigorosi per
la consegna, l’esecuzione del lavoro in locali propri e con
propri macchinari, lo svolgimento della prestazione in-
centrata sul risultato e non sulle energie lavorative, la pre-
senza di un rischio d’impresa, con diretta incidenza sulla
quantità del guadagno in rapporto alla rapidità, alla preci-
sione e all’organizzazione del lavoro, sui quali il commit-
tente non abbia il potere di intervenire (cfr. al riguardo,
anche circolari INPS n. 179/RCV dell’8 agosto 1989 e n.
74/RCV del 23 marzo 1990).

1.4 Redditi equiparati a quelli di lavoro dipendente
Nel comma 2 del nuovo testo dell’articolo 46 del

TUIR è stato ribadito che costituiscono altresì redditi di
lavoro dipendente, e, sono, pertanto, equiparati a tutti gli

effetti ai redditi che derivano da rapporti di lavoro dipen-
dente, le pensioni di ogni genere  e gli assegni ad essi
equiparati ed è stata introdotta la previsione che costitui-
scono redditi di lavoro dipendente le somme di cui all’ar-
ticolo 429, ultimo comma, del codice di procedura civile.
L’equiparazione comporta che ogni qual volta il legislato-
re si riferisce ai redditi derivanti da rapporti di lavoro di-
pendente, ad esempio, allorquando fissa le modalità di
determinazione del reddito, la previsione normativa si ap-
plica, salvo espressa esclusione, anche alle fattispecie i
cui redditi sono a questi equiparati. Per quanto riguarda la
locuzione “le pensioni di ogni genere e gli assegni ad essi
equiparati”, con tale previsione si è inteso richiamare an-
che tutti quegli emolumenti dovuti dopo la cessazione di
un’attività che trovano genericamente la loro causale in
un rapporto diverso da quello di lavoro dipendente, come,
ad esempio, le pensioni erogate ai professionisti o agli
artigiani, le pensioni di invalidità etc., nonché quelle di
reversibilità. Si precisa, per quanto riguarda le pensioni di
reversibilità spettanti al coniuge superstite e ai figli mino-
ri conviventi, che si tratta sempre di pensioni tra loro di-
stinte, poiché imputabili, anche relativamente ai figli mi-
nori conviventi, iure proprio, quale diritto che sorge con
la morte del de cuius e ciò anche con riferimento alle
pensioni di reversibilità erogate dalla Direzione Provin-
ciale del Tesoro (cfr. Consiglio di Stato, parere n. 1744
del 1985). Si ricorda, inoltre, che i redditi di lavoro dipen-
dente e, quindi, anche le pensioni percepite dai figli mi-
nori, sono esclusi dall’usufrutto legale del genitore super-
stite, l’usufrutto legale, infatti, riguarda in primo luogo i
beni (e non tutti cfr. art. 324 cc) e, soltanto se si tratta di
beni soggetti ad usufrutto legale, i relativi redditi sono
anch’essi soggetti ad usufrutto legale.

Formalmente nuovo, è l’inserimento nel comma 2 del-
l’articolo 46 delle somme di cui all’articolo 429, ultimo
comma, del codice di procedura civile, il quale prevede
che il giudice, quando pronuncia sentenza di condanna al
pagamento di somme di denaro per crediti di lavoro, deve
determinare, oltre gli interessi nella misura legale, il mag-
gior danno subito dal lavoratore per la diminuzione di
valore del suo credito, condannando al pagamento della
somma relativa con decorrenza dal giorno della matura-
zione del diritto. Si tratta, in sostanza, degli interessi su
crediti di lavoro e della rivalutazione; si precisa che la
previsione normativa non ha portata innovativa. Infatti,
nessun dubbio è stato mai posto per la rivalutazione, la
quale sempre è stata soggetta ad imposizione (conforme-
mente anche la Corte di Cassazione, cfr. ad esempio, sen-
tenze 1.2.1989, n. 621, 11.4.1990, n. 3067, 15.5.1991, n.
5441, Sezioni Unite 27.10.1993, n. 10685), mentre, per
quanto riguarda gli interessi, la loro imponibilità, benché
teoricamente possibile, in quanto somme derivanti da rap-
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porti di lavoro dipendente e, quindi, attratti a tassazione
in virtù del principio generale in base al quale tutto ciò
che il dipendente riceve in dipendenza del rapporto di la-
voro è reddito di lavoro dipendente, è stata esclusa, dopo
l’entrata in vigore del TUIR, in considerazione del fatto
che per gli analoghi interessi su crediti, diversi da quelli
di lavoro dipendente, non era prevista alcuna forma di
tassazione a causa del tenore letterale dell’articolo 41 del
TUIR (cfr. circolare n. 20, del 30 luglio 1988, ora supe-
rata) . Tuttavia, detti interessi, per effetto di un contem-
poraneo intervento sull’articolo 6, comma 2, e sull’arti-
colo 41, comma 1, lettera h), del TUIR, operato dal legi-
slatore con il decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557,
convertito dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, erano
stati ricondotti a tassazione, con riferimento a quelli per-
cepiti a decorrere dal 30 dicembre 1993. Al riguardo,
sussisteva, però, qualche contrasto interpretativo. A con-
ferma che il richiamo a queste somme non ha natura
innovativa, è sufficiente osservare che la relazione illu-
strativa del provvedimento afferma testualmente: “nel
comma 2 è stato ribadito che gli interessi su crediti di
lavoro e la rivalutazione sono assoggettati a tassazione
quali redditi di lavoro dipendente”. Del resto lo stesso
Consiglio di Stato, mentre in un primo momento non ha
condiviso l’assoggettamento a tassazione delle somme
in questione quali redditi di lavoro dipendente, privile-
giando un’interpretazione strettamente letterale dell’ar-
ticolo 6, comma 2 (cfr. consultiva n. 2466/94), in un
secondo tempo ha affermato, rivedendo il suo preceden-
te orientamento, che le somme dovute dalla pubblica am-
ministrazione, nella veste di datore di lavoro, ai propri
dipendenti, a titolo di interessi corrispettivi e di rivaluta-
zione monetaria sulle retribuzioni corrisposte in ritardo,
sono elementi costitutivi del credito principale, di cui co-
stituiscono altrettanti addendi e, quindi, ne ha riconosciu-
to la natura di redditi di lavoro dipendente (cfr. sentenza
n. 121 del 2 febbraio 1996 - Sezione V). Va, peraltro,
precisato che, ai fini dell’assoggettamento a tassazione
quali redditi di lavoro dipendente, non è necessario che
gli interessi e la rivalutazione conseguano ad una senten-
za di condanna del giudice, essendo sufficiente il fatto
oggettivo della loro corresponsione e, quindi, anche se gli
stessi derivano da un adempimento spontaneo del datore
di lavoro o da una transazione. È opportuno sottolineare,
infatti, che la disposizione in esame si limita a richiamare
“le somme di cui all’art. 429, ultimo comma, del codice
di procedura civile” volendo chiaramente riferirsi alle som-
me comprese nella norma citata; se avesse voluto, invece,
riferirsi, soltanto alle somme dovute a seguito di pronun-
cia giurisdizionale la norma stessa avrebbe dovuto essere
così formulata: “somme percepite ai sensi dell’art. 429,
ultimo comma del codice di procedura civile”.

1.5 Indennità, proventi e somme sostitutive di reddito
di lavoro dipendente

È opportuno ricordare che l’articolo 6, comma 2, del
TUIR, stabilisce che i proventi conseguiti in sostituzione
di redditi, anche per effetto di cessione dei relativi crediti,
e le indennità conseguite, anche in forma assicurativa, a
titolo di risarcimento di danni consistenti nella perdita di
redditi, esclusi quelli dipendenti da invalidità permanente
o da morte, costituiscono redditi della stessa categoria di
quelli sostituiti o perduti. In forza di questa disposizione
tutte le indennità e le somme o i valori percepiti in sostitu-
zione di redditi di lavoro dipendente o equiparati a questi
(ad esempio, la cassa integrazione, l’indennità di disoccu-
pazione, la mobilità, la indennità di maternità, etc.), com-
prese quelle che derivano da transazioni di qualunque tipo
e l’assegno alimentare corrisposto in via provvisoria a di-
pendenti per i quali pende il giudizio innanzi all’autorità
giudiziaria, sono assoggettabili a tassazione come redditi
di lavoro dipendente. Conseguentemente a dette somme
si applicherà l’articolo 48 del TUIR, per la determinazio-
ne del reddito e, se corrisposte da un sostituto d’imposta,
questi dovrà operare le ritenute di acconto. Naturalmente,
qualora le indennità o le somme sostitutive di reddito di
lavoro dipendente si riferiscano a redditi che avrebbero
dovuto essere percepiti in un determinato periodo d’im-
posta e, in loro sostituzione, vengono percepite in un peri-
odo d’imposta successivo si renderà applicabile anche la
tassazione separata, se ricorrono le condizioni previste
dall’articolo 16, comma 1, lettera b), del TUIR, altrimenti
saranno tassabili secondo i criteri ordinari. Ad esempio, le
somme e i valori percepiti a seguito di transazioni, diver-
se da quelle relative alla cessazione del rapporto di lavo-
ro, allorquando non è rinvenibile alcuna delle condizioni
richieste dall’articolo 16, comma 1, lettere b), saranno
soggetti a tassazione ordinaria. Si ricorda, invece, che le
somme e i valori comunque percepiti, al netto delle spese
legali sostenute, anche se a titolo risarcitorio o nel conte-
sto di procedure esecutive, a seguito di provvedimenti del-
l’autorità giudiziaria o di transazioni relativi alla risolu-
zione del rapporto di lavoro sono sempre assoggettati a
tassazione separata ai sensi dell’articolo 16, comma 1,
lettera a), ultima parte.

1.6 Attività illecite e simulazioni
Va, inoltre, sottolineato che l’articolo 14, comma

4, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, dispone che nel-
le categorie di reddito di cui all’articolo 6, comma 1, del
TUIR devono intendersi ricompresi, se in essi classifica-
bili, i proventi derivanti da fatti, atti o attività qualificabili
come illecito civile, penale o amministrativo se non già
sottoposti a sequestro o confisca penale e che i relativi
redditi sono determinati secondo le disposizioni riguar-
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danti ciascuna categoria. Tale disposizione si rende, ov-
viamente, applicabile anche in materia di redditi di lavoro
dipendente.

Così delineati gli elementi caratteristici dei redditi di
lavoro dipendente e le disposizioni che prevedono l’as-
soggettamento a tassazione, quali redditi di questa cate-
goria, dei redditi a questi equiparati, dei proventi, in de-
naro o in natura, sostitutivi di questi, nonché di quelli
della stessa specie derivanti da attività illecite, è opportu-
no ricordare che l’ordinario potere di accertamento del-
l’Amministrazione finanziaria consente alla stessa rettifi-
care eventuali simulazioni oggettive o soggettive poste
eventualmente in essere dai contribuenti. Pertanto, laddo-
ve sia evidente, sulla base di quanto sopra precisato, che
le parti hanno posto in essere un rapporto di lavoro dipen-
dente e, tuttavia, hanno simulato i relativi redditi
ricomprendendoli tra quelli appartenenti ad altre catego-
rie reddituali ovvero hanno fatto sì che tutti o taluni pro-
venti siano privi di rilevanza reddituale, o, infine, hanno
imputato i detti redditi ad interposte persone, l’Ammini-
strazione finanziaria potrà adottare tutti i conseguenti prov-
vedimenti.

1.7 Circolari e risoluzioni confermate
Restano confermate:
• le circolari n. 29, (prot. 8/1206) del 31 maggio 1979,

n. 38 (prot. 8/2004) del 26 ottobre 1979 e n. 23 (prot. 8/
870) del 20 giugno 1986 con le quali è stata riconosciuta
la natura di indennità sostitutiva del reddito di lavoro di-
pendente e, quindi, la tassabilità, della indennità giorna-
liera erogata dall’INAIL per inabilità temporanea assolu-
ta, nonché la natura di reintegro del danno alla salute e
della perdita o diminuzione dell’attitudine al lavoro e, quin-
di, la intassabilità e l’irrilevanza ai fini reddituali ogni
qual volta una disposizione di carattere tributario o extra-
tributario subordini la possibilità di fruire di un beneficio
al possesso di un reddito non superiore ad un importo
predeterminato, delle rendite di inabilità permanente (as-
soluta e parziale), degli assegni per l’assistenza personale
continuativa, delle rendite in caso di morte, degli assegni
di morte (cosiddetti assegni funerari) e delle rendite di
passaggio;

• la risoluzione n. 8/021 del 18 febbraio 1982, che
confermando altre precedenti risoluzioni, ha ribadito la
natura meramente risarcitoria e, quindi, la totale non im-
ponibilità, sia per i dipendenti pubblici che per quelli pri-
vati, delle somme corrisposte a titolo di “equo indenniz-
zo” (ai sensi dell’articolo 48 del D.P.R. 3.5.1957, n. 686,
dell’articolo 68 del D.P.R. 10.1.1957, n. 3, dell’articolo
11 della legge 6.10.1981, n. 564) per menomazioni del-
l’integrità fisica, riconosciute come derivanti da attività di
servizio;

• la risoluzione n. 39/E del 3 marzo 1997 e la circola-
re n. 302/E del 25 novembre 1997 con le quali è stata
affermata l’equiparazione alle rendite di inabilità perma-
nente erogate dall’INAIL delle pensioni pagate da Orga-
nismi Previdenziali esteri a soggetti residenti, in dipen-
denza di incidente sul lavoro o malattia professionale con-
tratta durante la vita lavorativa;

• la voce di Appendice delle istruzioni per la compi-
lazione delle dichiarazioni dei redditi intitolata: “Redditi
esenti e rendite che non costituiscono reddito.”;

• la risoluzione n. 8/1478 del 16 ottobre 1988, con la
quale è stata riconosciuta la natura di indennità sostitutiva
del reddito di lavoro dipendente, alle indennità corrispo-
ste ai marittimi per fermo di navi;

• la risoluzione n. 8/625, del 19 marzo 1993, con la
quale è stata riconosciuta la natura di indennità sostitutiva
del reddito di lavoro dipendente alla indennità di tempo-
ranea inabilità al lavoro corrisposta ai lavoratori del setto-
re marittimo;

• la risoluzione 76/E, del 24 maggio 1996, con la
quale è stata riconosciuta la natura di indennità sostitutiva
del reddito di lavoro dipendente alla indennità corrisposta
ai cittadini colpiti da tubercolosi;

• la circolare n. 150/E, del 10 agosto 1994, con la
quale è stata illustrata, fra l’altro, la disposizione concer-
nente la tassabilità dei proventi derivanti da attività illeci-
te;

• la risoluzione n. 10/529 del 19 luglio 1975, con la
quale, preso atto che la legge 2.4.1952, n. 212, attribuisce
“uno stipendio pari al trattamento economico complessi-
vo previsto, rispettivamente, per il personale dei gradi I e
II dell’ordinamento gerarchico” ai Ministri Segretari di
Stato e ai Sottosegretari di Stato, l’emolumento in que-
stione è stato qualificato quale reddito rientrante nella no-
zione di reddito di lavoro dipendente e sono state imparti-
te le istruzioni per l’applicazione delle ritenute di acconto
e l’effettuazione delle operazioni di conguaglio relative a
detti redditi;

• la risoluzione n. 8/126 del 1° febbraio 1977, con la
quale, preso atto che la legge regionale 27 giugno 1949,
n. 2, modificata con successiva legge dell’8 giugno 1954,
n. 10, con l’articolo 4 attribuisce al Presidente della Giun-
ta regionale, oltre all’indennità spettantegli come Consi-
gliere (assoggettabile a tassazione quale reddito assimila-
to a quello di lavoro dipendente di cui all’articolo 47,
comma 1, lettera g), del TUIR) “il trattamento economico
previsto dall’art. 2 della legge 8 aprile 1952, n. 212, per i
Sottosegretari di Stato” e che la medesima disposizione
legislativa regionale all’art. 2 riconosce agli Assessori re-
gionali il trattamento economico attribuito al Presidente
della Giunta, ridotto del 25 per cento, è stato precisato
che le retribuzioni connesse alla carica di Presidente della
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Giunta e di Assessore regionale, al pari di quelle relative
alle funzioni di Ministro e di Sottosegretario devono esse-
re assoggettate a tassazione quali redditi di lavoro dipen-
dente;

• la risoluzione n. 8/329, del 10 giugno 1976, con la
quale gli emolumenti corrisposti ai detenuti ed internati
per il lavoro penitenziario sono stati inquadrati tra i reddi-
ti derivanti da rapporti di lavoro dipendente;

• la risoluzione 8/883, del 26 luglio 1976, con la qua-
le è stato precisato che gli artisti lirici non assumono la
qualifica di lavoratori dipendenti;

• la risoluzione n. 8/153, del 17 aprile 1980, con la
quale sono stati classificati quali redditi derivanti da rap-
porti di lavoro dipendente i compensi corrisposti dalla
Università ai docenti con incarico annuale di insegnamen-
to che siano legati da rapporto di lavoro dipendente con
altre Università o altri organismi pubblici e privati, ovve-
ro liberi professionisti o pensionati;

• la risoluzione n. 8/1400, del 5 dicembre 1981, con
la quale sono stati qualificati redditi di lavoro dipendente
quelli derivanti da prestazioni didattiche rese presso scuo-
le superiori da docenti che rivestono la qualifica di Magi-
strati amministrativi e funzionari dello Stato autorizzati
dall’Ufficio di appartenenza ad accettare l’incarico;

• la risoluzione n. 234/E, del 18 ottobre 1996, con la
quale sono stati qualificati redditi di lavoro dipendente gli
emolumenti percepiti dai biologi operanti nelle Unità sa-
nitarie locali;

• la risoluzione n. 121/E, del 19 maggio 1997, con la
quale sono stati qualificati redditi di lavoro dipendente gli
emolumenti percepiti dagli psicologi ambulatoriali ope-
ranti nelle Unità sanitarie locali ai sensi del D.P.R. 13
marzo 1992, n. 261;

2. REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE.
DETERMINAZIONE

L’articolo 3 sostituisce l’articolo 48, concernente la
determinazione dei redditi di lavoro dipendente e di quelli
a questi equiparati ai sensi dell’articolo 46, comma 2, del
TUIR. È opportuno osservare, preliminarmente, che nel
comma 1 dell’articolo 48 è stata conservata ed, anzi, raf-
forzata, la precedente impostazione in base alla quale si
afferma la onnicomprensività del concetto di reddito di
lavoro dipendente e, quindi, della totale imponibilità di
tutto ciò che il dipendente riceve. Nei successivi commi
dello stesso articolo 48 vengono stabilite specifiche dero-
ghe al principio della totale tassabilità, prevedendo alcuni
componenti che non concorrono a formare il reddito o vi
concorrono soltanto in parte. In merito alle previsioni in
cui è stabilito che alcune somme o valori concorrono a
formare il reddito soltanto per la parte eccedente un im-

porto complessivo predeterminato ovvero che concorrono
interamente se il loro ammontare supera una soglia deter-
minata, va precisato che i predetti limiti sono stabiliti con
riferimento al singolo dipendente e all’intero periodo d’im-
posta dello stesso, pertanto, non va fatto alcun ragguaglio
allorquando il rapporto di lavoro abbia durata inferiore al
periodo d’imposta e, in caso di interruzione del rapporto
stesso prima della fine del suddetto periodo d’imposta, il
datore di lavoro è tenuto ad attestare distintamente i sin-
goli importi che non hanno concorso a formare il reddito
(tenendo presente che relativamente ai contributi sanitari
va indicata anche la quota a carico del datore di lavoro),
così da consentire al dipendente che inizi un altro rappor-
to di lavoro nel corso dello stesso periodo d’imposta (e,
quindi, eventualmente, al sostituto che effettuerà il con-
guaglio di fine anno), di calcolare correttamente le soglie
complessivamente a propria disposizione nel periodo d’im-
posta.

2.1 Componenti che concorrono a formare il
reddito

Entrando nel dettaglio del nuovo articolo 48, si preci-
sa che il comma 1 conferma espressamente che costitui-
scono reddito di lavoro dipendente tutte le somme e i va-
lori (intendendo con tale espressione la quantificazione
dei beni e dei servizi) che il dipendente percepisce nel
periodo d’imposta, a qualunque titolo, anche sotto forma
di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro, e,
quindi, tutti quelli che siano in qualunque modo ricondu-
cibili al rapporto di lavoro, anche se non provenienti di-
rettamente dal datore di lavoro. Lo stesso comma stabili-
sce, inoltre, che si considerano percepiti nel periodo d’im-
posta anche le somme e i valori in genere corrisposti entro
il 12 del mese di gennaio, dell’anno successivo, se riferiti
all’anno precedente.

Tenuto conto di quanto già precisato a commento del-
l’articolo 46 e del tenore del comma 1 dell’articolo 48, a
titolo meramente esemplificativo, è possibile la seguente
elencazione di somme e valori che sono soggetti ad impo-
sizione, in quanto riconducibili al rapporto di lavoro:

— gli stipendi, i salari, i superminimi, i guadagni di
cottimo e le indennità di mancato cottimo, le pensioni e
ogni tipo di trattamenti accessori, quali gli straordinari, le
mensilità aggiuntive, le gratifiche natalizie e pasquali, e
tutti quei compensi comunque denominati che adempiono
la funzione delle mensilità aggiuntive e delle gratifiche e
premi corrisposti una tantum e quelli periodici, come, ad
esempio, le duecento ore degli edili, le gratifiche annuali
di bilancio, i premi trimestrali, semestrali e annuali, i com-
pensi incentivanti, i compensi in natura, le erogazioni li-
berali, in denaro e in natura, etc.;

— le indennità comunque denominate, ivi comprese
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quelle di trasferta (sia pure con il limite previsto nel suc-
cessivo comma 5), per ferie non godute, di cassa o di
maneggio di denaro, di residenza e alloggio, di vestiario e
rappresentanza, per lavori nocivi e pericolosi, sostitutiva
del servizio di trasporto, integrativa speciale dei dipen-
denti pubblici, di contingenza, di missione continuativa di
cui all’art. 16, comma 18, della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, di salvataggio di cui agli articoli 491 e 983 del
R.D. 30 marzo 1942, n. 327, “una tantum” dei dipendenti
dei Ministeri trasferiti ad altre amministrazioni a seguito
delle procedure di mobilità, etc., nonché tutte quelle con-
nesse alle peculiari modalità di svolgimento della presta-
zione come quelle relative alla sede disagiata, al rischio,
al luogo sempre variabile e diverso dell’attività o al volo
o navigazione (con il limite di cui al successivo comma 6)
o ai trasferimenti della sede di lavoro (con il limite di cui
al successivo comma 7);

— gli assegni di sede e le altre indennità percepite
per i servizi prestati all’estero (salvo quanto disposto al
successivo comma 8);

— le somme e i valori percepiti sotto forma di parte-
cipazione agli utili;

—  i rimborsi di spese, con esclusione soltanto di
quanto disposto a proposito delle trasferte e dei trasferi-
menti. Si ricorda, al riguardo, che ai lavoratori dipendenti
è riconosciuta una apposita detrazione anche in funzione
delle spese di produzione del reddito e, pertanto, ogni rim-
borso di spesa ricollegabile alla produzione del reddito
del dipendente deve essere assoggettato a tassazione. Si
ritiene possano essere esclusi da imposizione quei rim-
borsi che riguardano spese, diverse da quelle sostenute
per produrre il reddito, di competenza del datore di lavoro
anticipate dal dipendente per snellezza operativa, ad esem-
pio per l’acquisto di beni strumentali di piccolo valore,
quali la carta della fotocopia o della stampante, le pile
della calcolatrice, etc.;

— i contributi versati dal datore di lavoro (o dal di-
pendente) a casse o enti con finalità di assistenza sociale,
indipendentemente dal loro importo, nonché quelli con
finalità di assistenza sanitaria o per previdenza comple-
mentare, superiori all’ammontare fissato dalla lettera a)
del successivo comma 2;

—  le mance, nella integrale misura corrisposta, sal-
vo che per i croupiers, per i quali è stata mantenuta la
riduzione della base imponibile del 25%;

— i premi per assicurazioni sanitarie, sulla vita e su-
gli infortuni extra professionali (quelli relativi ad assicu-
razioni per infortuni professionali sono, invece, esclusi da
tassazione) pagati dal datore di lavoro e i rimborsi effet-
tuati dal datore di lavoro a fronte di spese sanitarie che
danno diritto alla detrazione di cui all’articolo 13-bis, del
TUIR, sostenute dal lavoratore dipendente;

—  la maggiorazione retributiva da valere a titolo di
indennità di anzianità spettante ai lavoratori a domicilio;

—  i decimi di senseria corrisposti al personale delle
agenzie marittime;

—  le somme e i valori, comunque percepiti, a segui-
to di transazioni, anche novative, intervenute in costanza
di rapporto di lavoro o alla cessazione dello stesso;

— le indennità per licenziamento ingiustificato dei
lavoratori dipendenti;

—  i premi percepiti per operazioni a premio organiz-
zate dal datore di lavoro o da altri per suo conto (si fa
presente che il disegno di legge collegato alla legge finan-
ziaria 1998, attualmente in corso di approvazione, contie-
ne una modifica all’articolo 30 del D.P.R. 29 settembre
1973, n. 600, in base alla quale i proventi derivanti da
concorsi a premio saranno soggetti ad imposta quali red-
diti di lavoro dipendente, e, quindi, con le modalità per
essi previsti);

—  i proventi  conseguiti in sostituzione di redditi di
lavoro dipendente, anche per effetto di cessione dei relati-
vi crediti e le indennità conseguite, anche in forma assicu-
rativa, anche a titolo di risarcimento di danni consistenti
nella perdita di redditi di lavoro dipendente, esclusi quelli
dipendenti da invalidità permanente o da morte. Rientra-
no tra i proventi conseguiti in sostituzione dei redditi, a
titolo di esempio, le indennità, le integrazioni e i tratta-
menti previdenziali e assistenziali, quali la mobilità, la
cassa integrazione guadagni, la disoccupazione ordinaria
e speciale (ad esempio, quella dell’agricoltura, quella de-
gli edili), la malattia, la maternità e l’allattamento, la TBC
e la post-tubercolare, la donazione di sangue, il congedo
matrimoniale, l’inabilità temporanea assoluta, di attesa e
quella compensativa della parziale perdita di salario, en-
trambe disciplinate dall’art. 56, paragrafo 2, lett. b) del
Trattato istitutivo della Comunità europea del carbone e
dell’acciaio, etc., con esclusione soltanto di quelli che, ai
sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601 o di altre di-
sposizioni di legge sono esenti da imposizione. Si ritiene
inquadrabile tra i proventi sostitutivi di reddito, e, in par-
ticolare, sostitutivo del trattamento pensionistico, l’inden-
nizzo per la cessazione definitiva dell’attività commercia-
le corrisposto, ai sensi del decreto legislativo 28 marzo
1996, n. 207. Tale indennizzo spetta, infatti, agli esercenti
attività commerciale in sede fissa, anche abbinata ad atti-
vità di somministrazione al pubblico di alimenti e bevan-
de, ovvero che esercitano attività commerciale su aree
pubbliche o anche su area pubblica, che ne abbiano fatto,
o facciano, domanda nel periodo dall’1.1.1996 al
31.12.1998. La corresponsione dell’indennizzo è subordi-
nata ad alcune condizioni, tra cui: che i richiedenti abbia-
no 62 anni, se uomini, e 57, se donne, che risultino iscritti
da almeno 5 anni alla gestione previdenziale degli eser-
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centi attività commerciali, che abbiano definitivamente
chiuso l’attività e la partita IVA, etc.. L’indennizzo è cor-
risposto, sotto forma di pensionamento anticipato, in mi-
sura pari all’importo del trattamento di pensione minimo
previsto per gli iscritti alla gestione previdenziale degli
esercenti attività commerciale, è erogato con le stesse mo-
dalità e alle scadenze previste per le pensioni a carico
della predetta gestione e spetta fino a tutto il mese in cui il
beneficiario compie 65 anni di età, se uomo, ovvero 60
anni di età, se donna. È opportuno precisare, altresì, che
vanno considerate quali redditi sostitutivi del trattamento
pensionistico le somme corrisposte ai sensi dell’art. 3 del
D.L.Lgt. 18 gennaio 1945, n. 39 (la cui applicazione è
stata estesa anche al settore pubblico per effetto dell’art.
1, comma 41, della legge 8 agosto 1995, n. 335), in base
al quale al coniuge che cessi dal diritto alla pensione per
sopravvenuto matrimonio spetta un assegno per una volta
tanto pari a due annualità della sua quota di pensione,
compresa la tredicesima mensilità, nella misura spettante
alla data di passaggio a nuove nozze. Le somme in que-
stione vanno, dunque, assoggettate a tassazione con gli
stessi criteri e modalità previsti per il trattamento pensio-
nistico che sostituiscono;

—  gli interessi e la rivalutazione su crediti di lavoro.
È appena il caso di precisare che, per effetto dell’arti-

colo 3, comma 3, lettera d), del TUIR, anche nel testo
sostituito dall’art. 5, comma 1, lettera a), numero 1, del
decreto legislativo in esame, continuano a rimanere esclu-
si da imposizione gli assegni familiari e l’assegno per il
nucleo familiare, nonché, con gli stessi limiti e alle stesse
condizioni, gli emolumenti per carichi di famiglia comun-
que denominati, erogati nei casi consentiti dalla legge.

Si ricorda, inoltre, che i redditi di lavoro dipendente
vanno determinati al netto delle somme trattenute in rela-
zione ad astensioni dal lavoro per “sciopero”.

Va evidenziato che è stato confermato il criterio di
cassa quale criterio di imputazione al periodo d’imposta,
con la già prevista estensione al 12 di gennaio per le som-
me e i valori percepiti entro il 12 di gennaio, ma riferiti al
precedente periodo d’imposta. Tale estensione, che in pre-
cedenza costituiva una facoltà prevista soltanto per i so-
stituti d’imposta che avessero effettuato in tal senso le
operazioni di conguaglio di fine anno e avessero versato
entro il 15 di gennaio le ritenute relative a detti redditi, è
stata generalizzata (e, quindi, riguarda anche i lavoratori
che non sono alle dipendenze di un soggetto che riveste la
qualifica di sostituto d’imposta), ha perso il carattere di
facoltà, in quanto il principio è obbligatorio per tutti, e
non comporta più l’anticipato versamento delle corrispon-
denti ritenute, che, invece, per principio generale, saranno
versate entro il 15 o il 20 del mese successivo a quello
dell’effettuazione, cioè a febbraio.

Va, infine, osservato, in merito al criterio di cassa,
che il momento di percezione è quello in cui il provento
esce dalla sfera di disponibilità dell’erogante per entrare
nel compendio patrimoniale del percettore.

2.2 Componenti che non concorrono a formare il red-
dito

Il comma 2 reca l’elencazione tassativa delle somme
e dei valori, percepiti in relazione al rapporto di lavoro
dipendente, che, in deroga al comma 1, non concorrono a
formare il reddito.

2.2.1. Contributi
La lettera a) modifica i criteri vigenti in materia di

contributi. Per effetto della nuova formulazione:
1. i contributi previdenziali e assistenziali versati dal

datore di lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a dispo-
sizione di legge non concorrono, senza alcun limite, alla
formazione del reddito. Come è agevole rilevare, è stata
riprodotta la formulazione contenuta nell’articolo 10 del
TUIR, sostituendo la più ampia previsione contenuta nel-
la precedente formulazione della lettera a), che consenti-
va la non concorrenza alla formazione del reddito di lavo-
ro dipendente dei contributi versati ad enti o casse aventi
esclusivamente fine previdenziale in conformità a dispo-
sizione di legge e di quelli versati a enti o casse aventi
fine esclusivamente assistenziale in conformità a disposi-
zione di legge, di contratto o di accordo o regolamento
aziendale. La modifica comporta che tutti i contributi la
cui obbligatorietà non è stabilita da una disposizione di
legge si trovano attratti nella disciplina riservata ai “con-
tributi facoltativi” (ad esempio, quelli la cui obbligatorie-
tà discende da contratto, accordo o regolamento azienda-
le, come quelli versati al FASI dai dirigenti di azienda);

2. i contributi per assistenza sociale facoltativa, non
essendo stata riprodotta l’attuale non concorrenza alla for-
mazione del reddito di lavoro dipendente, sono integral-
mente imponibili;

3. i contributi per assistenza sanitaria, versati ad enti
o casse aventi esclusivamente fine assistenziale dal datore
di lavoro o dal dipendente, in conformità a disposizioni di
contratto o di accordo o di regolamento aziendale, non
concorrono alla formazione del reddito di lavoro dipen-
dente per un importo complessivamente non superiore a 7
milioni di lire. Il suddetto limite è fissato cumulativamen-
te per i contributi versati dal datore di lavoro e dal lavora-
tore, ma è comunque irrilevante la circostanza che il ver-
samento avvenga eventualmente da parte soltanto di uno
soltanto dei soggetti, cioè solo dal datore di lavoro o solo
dal lavoratore. Eventuali contributi versati in eccedenza
al predetto limite complessivo concorrono (soltanto per
l’eccedenza) a formare il reddito di lavoro dipendente;
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4. i contributi per previdenza complementare, salvo
il disposto dell’articolo 18 del decreto legislativo 21 apri-
le 1993, n. 124 e successive modificazioni (si ritiene che
il riferimento al comma 1 dell’articolo 18 contenuto due
volte nella norma in commento sia un errore materiale,
ciò in quanto nella relazione illustrativa del provvedimen-
to è precisato “per i contributi per previdenza comple-
mentare viene mantenuto il sistema attuale”), versati dal
datore di lavoro alle forme pensionistiche complementari
di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, non concorrono, sen-
za alcun limite, a formare il reddito del dipendente (tutta-
via, sono deducibili nella determinazione del reddito d’im-
presa soltanto fino al limite previsto per la non concorren-
za dei contributi versati allo stesso fine dal lavoratore di-
pendente), mentre i contributi, diversi dalle quote del TFR
destinate al medesimo fine, versati dal lavoratore alle for-
me pensionistiche complementari non concorrono a for-
mare il reddito per un importo non superiore al 2 per cen-
to della retribuzione annua complessiva assunta come base
per la determinazione del TFR e comunque a lire 2 milio-
ni e 500 mila, a condizione che le fonti istitutive preveda-
no la destinazione alle forme pensionistiche complemen-
tari di quote del TFR almeno pari all’ammontare dei con-
tributi versati, salvo quanto disposto dall’articolo 18 del
medesimo decreto 21 aprile 1993, n. 124. Quest’ultima
condizione non si applica nel caso in cui la fonte istitutiva
sia costituita unicamente da accordi tra lavoratori. In so-
stanza, per i contributi per previdenza complementare è
stato mantenuto il medesimo regime in vigore a decorrere
dal primo gennaio 1995, inserendo nel corpo della norma
il richiamo alla disposizione di cui all’articolo 18 del de-
creto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 e successive modi-
ficazioni. Come è noto, la disposizione richiamata, così
come modificata dalla legge n. 335 del 1995, prevede,
che per i destinatari iscritti alla data del 28 aprile 1993
(vecchi iscritti) alle forme pensionistiche già istituite al
15 novembre 1992, data di entrata in vigore della legge
delega 23 ottobre 1992, n. 421 (vecchi fondi), i contributi
del datore di lavoro sono integralmente deducibili ai fini
della determinazione del reddito d’impresa e quelli versa-
ti dal lavoratore non concorrono in ogni caso a formare il
reddito di lavoro dipendente. Al riguardo si precisa che la
qualifica di “vecchio iscritto” viene conservata anche dal
soggetto iscritto a tale data che ha successivamente trasfe-
rito la propria posizione previdenziale in altri fondi, a con-
dizione che non si sia verificato il riscatto. Per espressa
previsione dell’articolo 18 del medesimo decreto legisla-
tivo n. 124  del 1993, analoga deroga non è applicabile ai
nuovi iscritti ai vecchi fondi, cioè a coloro che si sono
iscritti dopo il 28 aprile o che a tale data avevano sempli-
cemente maturato il diritto a partecipare alle predette for-

me pensionistiche. Il regime appena descritto si applica
anche ai contributi versati ai fondi pensione gestiti in via
prevalente secondo il sistema tecnico-finanziario della ri-
partizione, che hanno presentato domanda al Ministero
del Lavoro e della Previdenza Sociale per usufruire di tale
disciplina per un periodo transitorio di 8 anni necessario
per consentire al fondo di passare al sistema contributivo.
In tale periodo transitorio questo regime fiscale dei con-
tributi si applica, fino al termine del suddetto periodo,
anche con riferimento agli iscritti dopo il 28 aprile 1993.
Va rilevato che non è stata, invece, riprodotta, né richia-
mata (e, pertanto deve ritenersi non più in vigore), la di-
sposizione di cui all’articolo 15, comma 8, della legge 8
agosto 1995, n. 335, che, sempre in materia di disciplina
transitoria dei contributi versati per previdenza comple-
mentare, ha stabilito che i contributi versati dal datore di
lavoro e dal lavoratore a fondi costituiti ai sensi del D.Lgs.
n. 124 del 1993, definiti da accordi collettivi antecedenti
il 17 agosto 1995, mantengono, limitatamente agli iscritti
al 31 maggio 1993, il trattamento fiscale previsto dallo
stesso decreto legislativo, fino al rinnovo degli accordi
stessi e comunque per un periodo massimo di 4 anni. Per
tali soggetti la disposizione non richiamata prevedeva l’ap-
plicazione di una detrazione d’imposta relativamente ai
contributi versati, e, per i datori di lavoro, la deducibilità
nella determinazione del reddito d’impresa limitatamente
al 50% della quota di TFR destinata nell’anno ai fondi
medesimi.

5. i contributi versati ai sensi dell’articolo 2 della leg-
ge 8 agosto 1995, n. 335, eccedenti l’importo del massi-
male annuo della base contributiva e pensionabile desti-
nata al finanziamento delle forme pensionistiche comple-
mentari, stabilito dal decreto legislativo 14 dicembre 1995,
n. 579 non concorrono a formare il reddito. L’importo del
suddetto massimale annuo, inizialmente fissato in lire
132.000.000, è oggetto di rivalutazione sulla base dell’in-
dice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e
impiegati calcolato dall’ISTAT (l’ultimo importo attual-
mente disponibile è quello per il 1997, fissato in lire
137.148.000, cfr. circolare INPS n. 23 del 30 gennaio
1997).

Va osservato che la disposizione contenuta nella let-
tera a) dell’articolo 48, già prima delle modifiche ora ap-
portate, aveva differenziato la disciplina fiscale dei con-
tributi a seconda che si trattasse di contributi destinati a
fini previdenziali ovvero a fini assistenziali ed aveva com-
portato l’obbligo per i fondi che perseguono entrambe le
finalità di dotarsi di una gestione e di una contabilità se-
parata per le due tipologie di prestazioni. Le ulteriori
differenziazioni da ultimo introdotte nel regime fiscale dei
contributi, per effetto della nuova formulazione della let-
tera a), impongono ora, in aggiunta alle precedenti, anche
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altre suddivisioni e, cioè, l’istituzione, da parte di enti,
fondi e casse che perseguono finalità assistenziali, di ge-
stioni e contabilità separate, al fine di distinguere netta-
mente i contributi che vanno ad alimentare prestazioni di
carattere assistenziale sociale da quelli che, invece, vanno
ad alimentare prestazioni di carattere assistenziale sanita-
rio, nonché le conseguenti erogazioni. Al riguardo, si fa
presente che rientra nell’assistenza sanitaria la cura della
malattia, anche se determinata da infortunio, e il ristoro
delle spese affrontate per il recupero della salute compro-
messa da malattia o infortunio. È possibile, quindi, fare
riferimento ai provvedimenti del Ministero della Sanità
che disciplinano la materia sanitaria per individuare le pre-
stazioni che assumono carattere sanitario (è irrilevante la
circostanza che dette prestazioni siano o meno dispensate
dal servizio sanitario nazionale). L’assistenza sociale ri-
sponde, invece, a finalità fondate unicamente sulla solida-
rietà collettiva a soggetti che versano in uno stato di biso-
gno. In merito all’individuazione delle prestazioni che ri-
spondono a tali finalità è necessario fare riferimento agli
orientamenti del Ministero del Lavoro e della Previdenza
Sociale, competente in materia di assistenza sociale (an-
che in questa ipotesi è irrilevante la circostanza che la
prestazione in questione sia prevista o meno tra quelle
erogabili a carico del sistema assistenziale pubblico). Così
delineata la disciplina dei diversi tipi di contributi, è op-
portuno precisare che il trattamento fiscale delle successi-
ve erogazioni dovrà essere determinato autonomamente
in base ai principi generali che regolano l’imposizione sui
redditi e, pertanto, dette prestazioni saranno assoggettabi-
li a tassazione soltanto se inquadrabili in una delle catego-
rie di reddito previste nell’articolo 6 del TUIR. Da ciò
consegue, ad esempio, che se la prestazione si sostanzia
nell’erogazione di rimborsi per spese sanitarie, detti rim-
borsi non potranno essere assoggettati a tassazione in quan-
to non compresi in alcuna delle citate categorie di reddito,
mentre se la prestazione consiste in una indennità
inquadrabile tra quelle sostitutive di reddito, questa sarà
assoggettata a tassazione con le stesse modalità previste
per il reddito che va a sostituire, oppure se si tratta di
prestazioni periodiche corrisposte da fondi pensione com-
plementare, la stessa sarà tassata come reddito assimilato
a quello di lavoro dipendente. Inoltre, tenuto conto che il
legislatore ha fissato la disciplina dei contributi distin-
guendo soltanto i contributi obbligatori versati in ottem-
peranza a una disposizione di legge da quelli che, invece,
tali non sono, si deve ritenere che sia irrilevante la circo-
stanza che detti contributi, obbligatori o “facoltativi”, sia-
no versati in Italia, sempreché le somme e i valori cui i
contributi si riferiscono siano assoggettate a tassazione in
Italia.

Va, infine, chiarito che il lavoratore dipendente, pre-

sentando la dichiarazione dei redditi, può portare in dedu-
zione dal reddito complessivo eventuali contributi che,
secondo quanto sopra precisato, non avrebbero dovuto con-
correre a formare il reddito di lavoro dipendente dell’an-
no per il quale si presenta la dichiarazione stessa e che,
invece, erroneamente sono stati assoggettati a tassazione
o che sono stati pagati in base ad un reddito figurativo
non percepito effettivamente dal dipendente. Le suindica-
te circostanze dovranno, ovviamente, essere comprovate
da una certificazione rilasciata dal soggetto che ha tratte-
nuto i contributi in questione.

2.2.2 Erogazioni liberali e sussidi
Con la lettera b) del comma 2 del nuovo articolo 48 è

stata sostituita la precedente formulazione della lettera f).
La relazione illustrativa del provvedimento precisa che la
modifica è stata apportata “al fine di superarne la attuale
ambiguità, dovuta anche all’ampiezza terminologica, che
offre un pretesto per escludere dalla ritenuta erogazioni
sostanzialmente reddituali di ammontare significativo. La
nuova formulazione è diretta, per l’appunto, ad evitare
strumentalizzazioni, regolando in modo più preciso e più
aderente alle finalità della norma, la fattispecie in esame.
In questo senso si è stabilito che rimangono escluse da
ritenuta solo le erogazioni liberali concesse in occasione
di festività o ricorrenze alla generalità o categorie di di-
pendenti e, comunque, per un importo non superiore, nel
periodo d’imposta, a lire 500.000 (erogazioni di importo
o di valore superiore, saranno assoggettate a tassazione
per la parte eccedente l’importo escluso per legge dalla
formazione del reddito di lavoro dipendente) e i sussidi
occasionali corrisposti in relazione a esigenze personali o
familiari particolarmente rilevanti. Sono state, altresì,
esclusi i sussidi corrisposti alle vittime dell’usura e di ri-
chieste estorsive.” In merito alla presente disposizione si
osserva quanto segue. Relativamente alle erogazioni libe-
rali, tenuto conto della volontà espressa dal legislatore
delegato nella riportata relazione illustrativa del provve-
dimento e del limite massimo complessivo per tutto il pe-
riodo d’imposta, fissato espressamente con riferimento a
ciascun dipendente, si deve ritenere che l’espressione “fe-
stività o ricorrenze” si debba intendere nel senso più am-
pio possibile, e, quindi, comprensivo di tutte quelle situa-
zioni in cui oggettivamente si è soliti celebrare lietamente
un evento. Rientrano, pertanto, in questa previsione non
soltanto le festività religiose e civili e le ricorrenze in sen-
so proprio, ma anche le festività del dipendente e quelle
dell’azienda, quali il cinquantenario dell’azienda, il rag-
giungimento di una particolare anzianità, l’apertura di una
nuova sede, la fusione con un’altra società, ed anche il
matrimonio o la nascita di un figlio, sempreché analogo
comportamento il datore di lavoro assuma nei confronti di
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tutti i dipendenti o categorie di dipendenti che si trovano
nella stessa situazione e, quindi, ad esempio, nei casi in
cui il datore di lavoro è solito fare un regalo a tutti i di-
pendenti che si sposano o a tutti quelli ai quali nasce un
figlio. Non possono essere comprese, invece, nell’ambito
applicativo di questa disposizione le erogazioni effettuate
in relazione al raggiungimento di un certo fatturato da
parte dell’azienda. Tale evento, infatti, non può configu-
rarsi come festività o ricorrenza in quanto è collegato alla
normale attività di qualunque impresa, il cui obiettivo na-
turale è rappresentato dal miglioramento della propria ge-
stione e produttività.

Anche per quanto riguarda l’espressione “generalità
o categorie di dipendenti” si ritiene che la prassi aziendale
deve essere riferita a tutti i dipendenti di un certo tipo (ad
esempio, tutti i dirigenti, o tutti quelli che hanno un certo
livello o una certa qualifica) mentre il momento dell’ero-
gazione può essere diverso. In pratica, mentre in occasio-
ne delle festività natalizie la cassetta natalizia sarà distri-
buita a tutti i dipendenti contemporaneamente, l’eventua-
le regalo di matrimonio sarà dato soltanto ai dipendenti
che in quell’anno si sposano. Relativamente ai sussidi, si
sottolinea che il sussidio fa fronte ad uno stato di bisogno
del dipendente, deve trattarsi, quindi, di soggetti che si
trovano in momentanee e difficili condizioni economiche
a causa di “rilevanti” esigenze personali o familiari. Per
familiari s’intendono, ai sensi dell’articolo 5 del TUIR, il
coniuge, i parenti entro il terzo grado e gli affini entro il
secondo grado, mentre “rilevanti” devono ritenersi quegli
eventi che, in relazione alla situazione del soggetto o al
fatto oggettivamente considerato, possono ritenersi impor-
tanti e, quindi, tali che il datore di lavoro, spontaneamen-
te o a seguito di richiesta del dipendente, sia disposto a
concedere un sussidio del tutto occasionale, il cui impor-
to, pur non avendo un tetto massimo di esenzione imposto
dalla legge, deve essere coerente con l’entità dell’evento
e con le condizioni economiche dei soggetti interessati
(datore e dipendente). A titolo di esempio, si potrebbe
pensare che il datore di lavoro possa concedere un sussi-
dio per far fronte alle spese sostenute in occasione di un
lutto del dipendente, di una malattia del dipendente o di
un familiare che richieda cure molto costose e a carico del
dipendente, a seguito della perdita della casa o di tutto il
mobilio, per un evento eccezionale, naturale o meno (in-
cendio, furto, alluvione o terremoto, etc.), in funzione del
sostenimento di considerevoli spese per la nascita di un
figlio, etc.. Si ritiene, inoltre, che possano essere conside-
rati sussidi esclusi dalla formazione del reddito anche al-
cuni piccoli prestiti di breve durata, cioè inferiori al perio-
do d’imposta, quali quelli, inferiori a 12 mesi, corrisposti
a dipendenti in contratto di solidarietà o in cassa integra-
zione guadagni, o alle vittime di richieste estorsive o di

usura, nonché quelli che il datore di lavoro concede per
far fronte ad esigenze di semplificazione della propria ge-
stione, come ad esempio l’anticipo delle imposte dovute
dal dipendente, comprese quelle dovute in sede di assi-
stenza fiscale.

È appena il caso di precisare che sia le erogazioni in
occasione di festività o di ricorrenze  sia i sussidi occasio-
nali, trattandosi di liberalità, non devono essere previsti
come obbligatori da contratti collettivi, accordi o regola-
menti aziendali.

2.2.3. Somministrazioni in mense aziendali e pre-
stazioni sostitutive

Con la lettera c) è stata razionalizzata la disciplina
delle spese per i pasti dei dipendenti. In particolare, la
novità consiste nell’avere esteso il trattamento fiscale del-
le somministrazioni in mense aziendali, gestite direttamente
o da terzi, anche alle somministrazioni di vitto da parte
del datore di lavoro e nell’aver previsto una soglia com-
plessiva giornaliera, pari a lire 10.240, di non concorren-
za alla formazione del reddito di lavoro dipendente anche
per le indennità di mensa oltre che per le prestazioni sosti-
tutive del servizio di mensa, ad esempio, i ticket restau-
rant, per le quali l’articolo 3, comma 6, della legge 23
dicembre 1996, n. 662 aveva già fissato un importo mas-
simo complessivo giornaliero, da calcolarsi con riferimento
a ciascun giorno lavorativo, oltre il quale dette prestazioni
sostitutive concorrevano a formare il reddito. In tal modo,
non costituiscono compensi in natura, a titolo di esempio,
i pasti consumati dai camerieri o dal cuoco di un ristoran-
te, dai collaboratori domestici, mentre concorrono a for-
mare il reddito solo per la parte che eccede lire 10.240 le
indennità di mensa corrisposte, ad esempio, ai lavoratori
delle imprese edili o la panatica dei marittimi a terra. Te-
nuto conto della nuova formulazione della norma, è op-
portuno precisare che tra le prestazioni di vitto e le som-
ministrazioni in mense aziendali, anche gestite da terzi,
sono comprese le convenzioni con i ristoranti e la fornitu-
ra di cestini preconfezionati contenenti il pasto dei dipen-
denti.

Si ritiene che la prestazione in questione debba co-
munque interessare la generalità dei dipendenti o intere
categorie omogenee di essi. Relativamente ai ticket re-
staurant (per i quali ai fini dell’esclusione si fa riferimen-
to al valore nominale) va precisato che negli stessi deve
essere individuabile un collegamento fra i tagliandi ed il
tipo di prestazione cui danno diritto; i tagliandi devono
recare sul retro la precisazione che non possono essere
cedibili, né cumulabili, né commerciabili e né convertibili
in denaro; gli stessi, quindi, dovranno consentire soltanto
l’espletamento della prestazione sostitutiva nei confronti
dei dipendenti che ne hanno diritto, ed essere debitamente
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datati e sottoscritti.
Va ricordato che l’art. 4 della legge 25 marzo 1997,

n. 77, ha precisato che per servizi sostitutivi di mensa resi
a mezzo buoni pasto di cui al D.M. lavoro e previdenza
sociale 3 marzo 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 66, del 21 marzo 1994, devono intendersi le sommini-
strazioni di alimenti e bevande effettuate dai pubblici eser-
cizi, nonché le cessioni di prodotti di gastronomia pronti
per il consumo immediato, effettuate da mense aziendali,
interaziendali, rosticcerie e gastronomie artigianali, pub-
blici esercizi e dagli esercizi commerciali muniti di auto-
rizzazione per la vendita, per la produzione, la prepara-
zione e vendita di generi alimentari, anche su area pubbli-
ca e operate dietro commessa di imprese che forniscono
servizi sostitutivi di mensa aziendale. Benché la norma
sembrasse assumere, all’epoca della sua emanazione, va-
lore esclusivamente a fini previdenziali, non v’è motivo
per non ritenerla ancora valida anche ai fini fiscali, tenuto
conto che ora è stata effettuata l’unificazione delle basi
imponibili.

Va, infine, precisato che il legislatore non ha dettato
regole particolari in merito alle diverse opzioni disponibi-
li per escludere il pasto del dipendente, in tutto o in parte,
dalla formazione del reddito, si ritiene, pertanto, che il
datore di lavoro sia libero di scegliere la modalità che
ritiene più facilmente adottabile in funzione delle proprie
esigenze organizzative e dell’attività svolta e che possa
anche prevedere più sistemi contemporaneamente. Ad
esempio, può istituire il servizio di mensa per una catego-
ria di dipendenti, il sistema dei ticket restaurant per un’al-
tra categoria e provvedere all’erogazione di una indennità
sostitutiva per un’altra ancora, oppure può istituire il ser-
vizio di mensa e nello stesso tempo corrispondere un’in-
dennità sostitutiva o i ticket restaurant ai dipendenti che
per esigenze di servizio non possono usufruire del servi-
zio mensa. Tenuto conto del tenore letterale della norma,
è, invece, da escludere che lo stesso dipendente, con rife-
rimento alla medesima giornata lavorativa, possa fruire
del servizio mensa e utilizzare anche il ticket restaurant o
ricevere anche l’indennità sostitutiva del servizio di men-
sa, fruendo dell’esclusione dalla formazione del reddito
di lire 10.240. Analogamente, in presenza di indennità
sostitutiva pari a lire 3.000 e ticket restaurant con valore
nominale di lire 6.000, non è possibile, con riferimento
alla stessa giornata, cumulare le due prestazioni sostituti-
ve fino a raggiungere la predetta soglia di esclusione, ma
è necessario assoggettare a tassazione integralmente una
delle due.

2.2.4. Prestazioni di servizi di trasporto
Nella lettera d) è confermata l’irrilevanza ai fini red-

dituali per il dipendente delle prestazioni di servizi di tra-

sporto collettivo per lo spostamento dei dipendenti dal
luogo di abitazione o da un apposito centro di raccolta
alla sede di lavoro o viceversa. Ai fini dell’irrilevanza
reddituale del servizio di trasporto è necessario che lo stesso
sia rivolto alla generalità dei dipendenti o a intere catego-
rie di dipendenti, mentre resta del tutto indifferente la cir-
costanza che il servizio sia prestato direttamente dal dato-
re di lavoro, attraverso l’utilizzo di mezzi di proprietà del-
l’azienda o da questi noleggiati, ovvero sia fornito da ter-
zi sulla base di apposita convenzione o accordo stipulato
dallo stesso datore di lavoro, purché il dipendente resti
del tutto estraneo al rapporto con il vettore. È stato espres-
samente precisato che, tra i soggetti terzi che possono for-
nire la prestazione di trasporto, sono compresi anche gli
esercenti servizi pubblici allo scopo evidentemente di chia-
rire che il datore di lavoro può stipulare apposita conven-
zione anche con esercenti servizi pubblici, ad esempio,
con la società che gestisce il servizio pubblico urbano o
extra-urbano del luogo in cui si trova l’azienda oppure
con il servizio taxi, rimanendo comunque fermo il princi-
pio che la prestazione, ai fini della non concorrenza al
reddito di lavoro dipendente, deve essere resa in modo
collettivo. Resta fermo che eventuali indennità sostitutive
del servizio di trasporto sono assoggettate interamente a
tassazione, così come è interamente assoggettato a tassa-
zione l’eventuale rimborso al lavoratore di biglietti o di
tessere di abbonamento per il trasporto mancando, in que-
sta ipotesi, il requisito dell’affidamento a terzo del servi-
zio di trasporto da parte del datore di lavoro.

È altresì da assoggettare a tassazione, con i criteri
relativi alla valutazione dei beni e dei servizi, la conces-
sione di facilitazioni sui prezzi dei biglietti di viaggio o di
trasporto offerte ai dipendenti, per se stessi e per i fami-
liari, da parte di imprese esercenti pubblici servizi di tra-
sporto o di viaggio.

2.2.5. Compensi reversibili
La lettera e) conferma che i compensi reversibili di

cui alle lettere b) ed f) del comma 1 dell’articolo 47 del
TUIR, non devono essere compresi nelle somme da as-
soggettare a tassazione. Al riguardo, si ricorda che la ri-
chiamata lettera b) qualifica reddito assimilato a quello di
lavoro dipendente le indennità e i compensi percepiti a
carico di terzi dai prestatori di lavoro dipendente per inca-
richi svolti in relazione a tale qualità e precisa espressa-
mente che sono esclusi quelli che per clausola contrattua-
le devono essere riversati al datore di lavoro e quelli che
per legge devono essere riversati allo Stato. La citata let-
tera f), invece, qualifica redditi assimilati a quelli di lavo-
ro dipendente le indennità, i gettoni di presenza e gli altri
compensi corrisposti dallo Stato, dalle regioni, dalle pro-
vince e dai comuni per l’esercizio di pubbliche funzioni
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ed esclude espressamente quelli che per legge devono esse-
re riversati allo Stato. La disposizione in esame ha eviden-
temente lo scopo di chiarire espressamente che i compensi
reversibili in questione, non solo non costituiscono reddito
assimilato a quello dipendente, come risulta dal tenore let-
terale delle norme richiamate, ma non devono essere as-
soggettati a tassazione neanche quali redditi di lavoro di-
pendente in quanto sono imputati direttamente al soggetto
al quale, per legge o clausola contrattuale (per quelli della
lettera b)) o soltanto per legge (per quelli della lettera f)),
devono essere riversati. È appena il caso di precisare, per-
tanto, che detti compensi devono essere esclusi anche dal-
l’applicazione della ritenuta a titolo di acconto.

2.2.6. Somme erogate ai dipendenti per le finalità di
cui al comma 1 dell’articolo 65, con esclusione di quelle
sociali e sanitarie, e utilizzazione da parte degli stessi
delle relative opere e servizi

La lettera f) riproduce, con alcune sostanziali innova-
zioni, la lettera e) dell’articolo 48 nel precedente testo.
Nella nuova formulazione viene previsto che non concor-
rono a formare il reddito di lavoro dipendente le somme
erogate dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti
o a categorie di dipendenti per le finalità di cui al comma
1 dell’articolo 65 del TUIR, con esclusione di quelle di
assistenza sociale e sanitaria, e l’utilizzo delle relative opere
e servizi da parte dei dipendenti e dei familiari indicati
nell’articolo 12 del TUIR. Al riguardo, si ricorda che l’ar-
ticolo 65, comma 1, del TUIR, dispone, per le spese rela-
tive ad opere e servizi utilizzabili dalla generalità dei di-
pendenti o categorie di dipendenti volontariamente soste-
nute per specifiche finalità di educazione, istruzione, ri-
creazione, assistenza sociale e sanitaria o culto, la deduci-
bilità, nella determinazione del reddito d’impresa, di un
ammontare complessivo non superiore al 5 per mille del-
l’ammontare delle spese per prestazioni di lavoro dipen-
dente risultante dalla dichiarazione dei redditi. Va precisa-
to che il riferimento contenuto nella lettera f) dell’articolo
48 del TUIR al riportato comma 1 dell’articolo 65, è ef-
fettuato soltanto per individuare le finalità in esso previ-
ste, tra le quali, peraltro, sono state escluse quelle di assi-
stenza sociale e sanitaria, senza che questo comporti an-
che, ai fini dell’esclusione dalla formazione del reddito di
lavoro dipendente, l’osservanza delle ulteriori condizioni
in esso contenute e cioè il limite del 5 per mille e che le
opere e i servizi siano stati realizzati (direttamente o tra-
mite terzi) volontariamente, potendo anche essere frutto
di accordo o regolamento aziendale, ovvero contratto col-
lettivo. Atteso il tenore letterale della disposizione si deve
ritenere, in primo luogo, che l’esclusione, competa per le
somme corrisposte al dipendente per se stesso o per i fa-
miliari indicati nell’articolo 12 del TUIR; inoltre, l’utiliz-

zo delle opere e dei servizi può riguardare oltre che il
dipendente anche i suoi familiari indicati nel predetto arti-
colo 12. In entrambe le ipotesi sopra delineate non è ne-
cessario che il familiare in questione sia fiscalmente a
carico del lavoratore; la disposizione in commento, infat-
ti, si riferisce ai familiari indicati nell’articolo 12 del TUIR
senza richiamare anche le condizioni ivi previste, come,
invece, avviene a proposito delle indennità di trasferimen-
to, disciplinate nel successivo comma 7 dello stesso arti-
colo 48 nella nuova formulazione. Ciò costituisce una
delle differenze rispetto alla corrispondente previsione
legislativa contenuta nella lettera e) del precedente arti-
colo 48, nella quale non era disciplinata l’esclusione con
riferimento all’utilizzo delle opere o servizi da parte di
nessuno dei familiari del dipendente. Le altre differenze
si rinvengono nella previsione della non concorrenza alla
formazione del reddito anche con riferimento alle som-
me corrisposte e all’esclusione delle finalità sociali e sa-
nitarie. Tale esclusione trova giustificazione nell’oppor-
tunità di evitare che i contributi assistenziali, limitati dalla
precedente lettera a), potessero ritenersi ricompresi in
questa disposizione e che il termine “somme” potesse far
escludere dalla formazione del reddito anche indennità so-
stitutive percepite individualmente. Infatti, è bene ribadi-
re che:

• l’esclusione non spetta in alcun caso con riferimen-
to al perseguimento di finalità di assistenza sociale e sani-
taria, né per le somme né per le relative opere e servizi. In
tal modo viene esplicitamente chiarito, ad esempio, che
con riferimento alle somme, non possono rientrare nella
previsione in esame i contributi assistenziali con finalità
sociali e sanitarie per i quali, come si è visto a commento
della lettera a) del nuovo articolo 48 (cui si rinvia per i
criteri distintivi) è stata prevista, rispettivamente, la totale
concorrenza al reddito imponibile (per quelli con finalità
sociale) e la concorrenza parziale, se superiori ad un certo
importo (per quelli con finalità sanitaria). Con riferimento
alle opere e ai servizi, l’esclusione non compete, ad esem-
pio, per le prestazioni sanitarie rese ai familiari del dipen-
dente attraverso apposito gabinetto medico costituito dal
datore di lavoro presso l’azienda (salvo quanto disposto
per le spese mediche deducibili di cui all’art. 10 del TUIR),
mentre per quanto riguarda le medesime prestazioni rese,
però, direttamente al dipendente, si ritiene debbano rima-
nere sempre escluse dalla formazione del reddito di lavo-
ro dipendente quelle che discendono dall’osservanza di
specifiche disposizioni di legge relative alla tutela della
salute del dipendente o dei soggetti terzi, come ad esem-
pio, quelle di cui all’articolo 33 del D.P.R. n. 303 del
1956 o agli articoli 16 e 17 del decreto legislativo n. 626
del 1994, nonché, ovviamente, quelle conseguenti ad in-
fortuni sul lavoro: in questo caso si tratta di costi di pro-
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duzione del datore di lavoro, come tali non imponibili per
il dipendente;

• deve trattarsi di somme corrisposte, o utilizzo di
opere e servizi, per la generalità dei dipendenti o catego-
rie di dipendenti, intendendo anche in questo caso la ge-
nerica disponibilità verso un gruppo omogeneo di dipen-
denti (anche se alcuni di questi non fruiscono di fatto del-
le opere o servizi o delle somme), poiché, invece, qualun-
que somma attribuita ad personam costituisce reddito di
lavoro dipendente. Va, peraltro, precisato che, ai fini del-
l’esclusione delle somme dall’ammontare del reddito di
lavoro dipendente, il datore di lavoro deve acquisire e
conservare la documentazione comprovante l’utilizzo delle
somme in questione da parte del dipendente per la finalità
per la quale dette somme sono state corrisposte (ad esem-
pio, l’iscrizione all’asilo nido, etc.).

A titolo di esempio, si ritiene che rientrino in questa
previsione, oltre agli asili nido, gli impianti sportivi e, più
in generale, tutte le strutture ricreative, di proprietà del-
l’azienda o affittati (CRAL, campi da tennis, etc.) utiliz-
zabili dalla generalità dei dipendenti o da categorie di di-
pendenti; inoltre la disposizione esonerativa si applica an-
che alle somme destinate dal datore di lavoro alla costitu-
zione di spacci aziendali (i successivi acquisti da parte dei
dipendenti costituiscono mere operazioni commerciali e,
quindi, sono irrilevanti ai fini della tassazione del reddito
di lavoro dipendente, anche se avvengono a prezzi scon-
tati), alle somme corrisposte dal datore di lavoro, sempre
alla generalità di dipendenti o a categorie di dipendenti, al
fine di consentire l’iscrizione agli asili nido e ai soggiorni
climatici per i figli dei dipendenti, quelle per iscrizione
gratuita a circoli privati e club, per iscrizione gratuita a
corsi di formazione extraprofessionale (quelle per corsi di
formazione professionali sono costi di produzione dell’im-
presa), quelle per il pagamento delle tasse scolastiche ai
figli dei dipendenti e, in linea di principio, alle borse di
studio (cfr. anche il paragrafo relativo ai redditi assimila-
ti).

Con riferimento a tutte le fattispecie sopra citate va
ribadito che le spese in questione non rientrano nel reddi-
to di lavoro dipendente se i servizi considerati sono utiliz-
zabili dalla generalità dei lavoratori dipendenti o da cate-
gorie di dipendenti; ove invece gli stessi siano a disposi-
zione solo di taluni lavoratori dipendenti essi costituisco-
no fringe benefits per gli utilizzatori e le spese relative
concorrono alla formazione del reddito di lavoro dipen-
dente.

2.2.7. Azioni di nuova emissione offerte ai
dipendenti

La lettera g) stabilisce che, in caso di sottoscrizione
da parte dei dipendenti, anche a seguito di contrattazio-

ne, di azioni di nuova emissione di cui all’articolo 2349
e all’articolo 2441, ultimo comma, del codice civile, non
concorre a formare il reddito di lavoro dipendente il va-
lore delle azioni sottoscritte. La disposizione precisa che
l’esclusione dalla formazione del reddito compete anche
se dette azioni sono emesse da società che direttamente
o indirettamente controllano l’impresa, ne sono control-
late o sono controllate dalla stessa società che controlla
l’impresa. Come è dato rilevare facilmente, la norma age-
volativa non si applica a tutte le tipologie di azioni in
quanto sono escluse le azioni di vecchia emissione. In-
fatti, l’articolo 2349 disciplina l’ipotesi di assegnazione
straordinaria di utili ai prestatori di lavoro dipendente
che avvenga tramite l’emissione ed assegnazione di azioni
speciali ai dipendenti, con norme particolari riguardo alla
forma, al modo di trasferimento e ai diritti spettanti agli
azionisti. L’articolo 2441, ultimo comma, disciplina l’ipo-
tesi in cui, con deliberazione dell’assemblea, può essere
escluso il diritto di opzione dei soci limitatamente ad un
quarto delle azioni di nuova emissione, se queste sono
offerte in sottoscrizione ai dipendenti della società. La
previsione della non concorrenza alla formazione del red-
dito in caso di sottoscrizione di azioni emesse da società
che direttamente o indirettamente controllano l’impresa
o sono controllate dalla stessa società che controlla l’im-
presa, va intesa nel senso che deve trattarsi delle mede-
sime azioni disciplinate nelle due norme citate del codi-
ce civile, ma che, in deroga alle stesse disposizioni ri-
chiamate, vengano offerte in sottoscrizione ai dipenden-
ti delle società controllate o controllanti. Ad analoga con-
clusione si perviene allorquando il soggetto che emette
le azioni nuove non sia tenuto al rispetto delle norme
contenute nel codice civile, ad esempio, perché residen-
te all’estero. In questo caso l’esclusione dalla tassazione
sarà possibile soltanto con riferimento alle azioni che,
sulla base della legislazione straniera, costituiscono l’equi-
valente di quelle emesse ai sensi dell’articolo 2349 e
2441, ultimo comma, del codice civile. In pratica, la di-
stinzione, ai fini della esclusione o meno dalla formazio-
ne del reddito imponibile, va fatta soltanto con riferi-
mento alle azioni di vecchia o nuova emissione, restan-
do escluse soltanto queste ultime.

Va, precisato che nell’ipotesi di assegnazione straor-
dinaria di utili ai dipendenti mediante, appunto, emissio-
ne di azioni, gli utili medesimi, non essendo destinati ai
soci e costituendo, per i dipendenti, reddito di lavoro di-
pendente, anche se non soggetto ad imposizione,  non
sono soggetti al regime fiscale dei dividendi di cui all’ar-
ticolo 27 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e all’arti-
colo 8, comma 1, nn. 4 e 5 del D.P.R. 29 settembre 1973,
n. 602. Si sottolinea, infine, che il riferimento fatto alle
società controllanti e controllate va inteso secondo i crite-
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ri di cui all’articolo 2359 del codice civile.

2.2.8. Oneri deducibili trattenuti dal datore di
lavoro

La lettera h) dispone l’esclusione dalla base imponi-
bile delle somme trattenute al dipendente per oneri di cui
all’art. 10, nonché nei limiti e alle stesse condizioni previ-
ste nel medesimo art. 10, delle erogazioni fatte dal datore
di lavoro in conformità a contratti collettivi o ad accordi e
regolamenti aziendali delle spese sanitarie dello stesso ar-
ticolo 10, comma 1, lettera b). L’ammontare degli oneri e
delle erogazioni che, ai sensi di questa disposizione, è
stato escluso dalla formazione del reddito imponibile deve
essere attestato dal datore di lavoro. Si fa presente che
ove sia stato escluso più di un onere o, unitamente agli
oneri, siano state escluse erogazioni per spese sanitarie, il
datore di lavoro deve attestarne l’importo distintamente
per ciascuna tipologia. La finalità che è evidentemente
perseguita, è quella di evitare che il lavoratore debba pre-
sentare la dichiarazione dei redditi al solo fine di fruire di
oneri deducibili di cui il datore di lavoro è a conoscenza
avendo effettuato trattenute per gli stessi. Al riguardo si
precisa che il dipendente non potrebbe richiedere l’esclu-
sione dalla base imponibile di oneri che, pur essendo com-
presi nella previsione dell’articolo 10, non sono stati so-
stenuti per il tramite del datore di lavoro, tuttavia, ove ciò
si verifichi, il sostituto può acconsentire ad una simile
richiesta. A titolo di esempio, si chiarisce che uno degli
oneri deducibili che potrà rientrare nell’ambito della pre-
visione normativa in esame è l’assegno periodico al co-
niuge separato o divorziato che il giudice abbia ordinato
al datore di lavoro di corrispondere direttamente allo stes-
so coniuge separato o divorziato. Un altro onere che potrà
rientrare in questa previsione è quello, inserito nell’arti-
colo 10 da una disposizione di questo stesso decreto legi-
slativo (art. 5, comma 1, lettera b)), relativo alle somme
corrisposte al lavoratore ed assoggettate a tassazione in
anni precedenti, che siano state successivamente restituite
al soggetto erogatore (lettera d-bis dell’articolo 10 del
TUIR). Tale onere, come meglio si dirà in seguito, potrà
essere utilizzato anche in caso di compensi in natura as-
soggettati a tassazione per un importo superiore perché il
dipendente ha corrisposto soltanto nel periodo d’imposta
successivo delle somme per aver fruito di detto compen-
so. Va, infine, precisato che il dipendente non deve fare
nessuna richiesta al datore di lavoro per il riconoscimento
della non concorrenza delle somme in questione, ma è,
tuttavia, tenuto a fornire allo stesso tutti gli elementi ne-
cessari per il rispetto delle condizioni previste nel predet-
to articolo 10. Così, ad esempio, ove dall’ordine del giu-
dice non sia rilevabile se l’assegno al coniuge separato o
divorziato è dato per il proprio mantenimento o per quello

dei figli o se per tutti e due, il dipendente sarà obbligato,
sotto la propria responsabilità, a fornire al sostituto tutte
le precisazioni necessarie alla corretta applicazione della
disposizione.

2.2.9. Mance dei croupiers
La lettera i) prevede, infine, che non concorre alla

formazione della base imponibile del reddito di lavoro
dipendente il 25 per cento delle mance percepite dai
croupiers, che sono state ricondotte tra i redditi di lavoro
dipendente e non sono più comprese tra i redditi assimila-
ti a quelli di lavoro dipendente. Si tratta, come è noto,
delle mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da
gioco, direttamente o per effetto del riparto eseguito a
cura di appositi organismi costituiti all’interno dell’azien-
da, in relazione all’attività di lavoro dipendente. In tal
modo, viene confermato, anche dopo la nuova qualifica-
zione reddituale, il particolare regime di determinazione
della base imponibile relativa a tali mance, che resta fis-
sato nel medesimo importo previsto dal comma 8 dell’ar-
ticolo 48 nella precedente formulazione. Si tratta, peral-
tro, dell’unica ipotesi in cui le mance sono assoggettate a
tassazione per un importo ridotto.

2.3. Beni e servizi forniti al dipendente (fringe benefit)

2.3.1. Criteri generali
In attuazione di quanto previsto alla lettera c) della

legge di delega, il comma 3 dell’articolo 48, nella nuova
formulazione, stabilisce nel valore normale di cui all’art.
9 del TUIR, il criterio generale di valutazione dei beni
ceduti e dei servizi prestati al dipendente (o al soggetto a
questo equiparato e, cioè al pensionato, al cassaintegrato,
etc.) o ai familiari indicati nell’articolo 12 del TUIR, an-
che se non fiscalmente a carico, compreso il diritto di
ottenerli da terzi. Tale criterio sostituisce il precedente
che stabiliva, invece, la valutazione di detti beni e servizi
sulla base del costo specifico sostenuto dal datore di lavo-
ro. Relativamente alla locuzione “il diritto di ottenerli da
terzi” si precisa che tale locuzione va posta in collega-
mento con il principio generale vigente in materia di red-
dito di lavoro dipendente in base al quale costituisce red-
dito della specie tutto ciò che il dipendente riceve, anche
da soggetti terzi, in relazione al rapporto di lavoro. La
fattispecie in esame si verifica, quindi,  allorquando un
terzo cede beni o presta servizi, compresi quelli di cui al
successivo comma 4, a dipendenti di un datore di lavoro
per effetto di un qualunque collegamento esistente con
quest’ultimo o con il sottostante rapporto di lavoro sebbe-
ne non in forza di un accordo o di una convenzione che
questi abbia con lui stipulato. È opportuno ricordare che il
comma 3 dell’articolo 9 del TUIR stabilisce che per valo-
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re normale, salvo quanto disposto dal successivo comma
4 con riferimento alle azioni, obbligazioni e altri titoli,
s’intende il prezzo o corrispettivo mediamente praticato
per i beni e i servizi della stessa specie o similari, in con-
dizioni di libera concorrenza e al medesimo stadio di com-
mercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni o
servizi sono stati acquisiti o prestati, e, in mancanza, nel
tempo e nel luogo più prossimi. Dalla definizione di valo-
re normale emerge che la quantificazione del valore nor-
male del bene o servizio deve essere operata in modo di-
verso a seconda che gli stessi vengano ceduti o prestati
dal produttore, dal grossista o dal dettagliante. Il secondo
periodo del comma 3 del citato articolo 9 fissa parametri
oggettivi per la determinazione del valore normale stabi-
lendo che occorre fare riferimento, in quanto possibile, ai
listini o alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni e i
servizi e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle
camere di commercio e alle tariffe professionali, tenendo
conto degli sconti di uso. L’ultimo periodo del comma 3
dell’articolo 9 stabilisce una presunzione assoluta in base
alla quale per i beni e i servizi soggetti a disciplina dei
prezzi, (ad esempio, le tariffe elettriche o quelle telefoni-
che) si fa riferimento ai provvedimenti in vigore. Il com-
ma 4 dell’articolo 9 prevede, alle lettere a), b) e c), auto-
nome regole di determinazione del valore normale con
riferimento ai titoli e alle quote di partecipazione societa-
rie. In particolare:

— la lettera a) stabilisce che per le azioni, obbliga-
zioni e altri titoli negoziati in mercati regolamentati italia-
ni o esteri, il valore normale è determinato in base alla
media aritmetica dei prezzi rilevati nell’ultimo mese;

— la lettera b) si riferisce alle altre azioni, alle quote
di società non azionarie e ai titoli o quote di partecipazio-
ne al capitale di enti diversi dalle società, e dispone che il
loro valore normale è fissato in proporzione al valore del
patrimonio netto della società o ente ovvero, per le socie-
tà o enti di nuova costituzione, in proporzione all’am-
montare complessivo dei conferimenti;

— la lettera c) dispone che per le obbligazioni e gli
altri titoli diversi da quelli compresi nelle precedenti lette-
re a) e b), il valore normale è determinato comparativa-
mente al valore normale dei titoli aventi analoghe caratte-
ristiche negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri
e, in mancanza, in base ad altri elementi determinabili in
modo obiettivo. Si precisa che per mercati regolamentati
s’intendono quelli la cui regolamentazione è disciplinata
da apposite disposizioni normative (cfr. Istruzioni per la
compilazione delle dichiarazioni dei redditi Modello 760).

In parziale deroga ai criteri contenuti nell’articolo 9
appena illustrato, per espressa previsione contenuta nel
comma 3 dell’articolo 48, è stabilito che il valore normale
dei generi in natura prodotti dall’azienda e ceduti ai di-

pendenti, gratuitamente o meno, è costituito dal prezzo
mediamente praticato dalla stessa azienda nelle cessioni
ai grossisti. Anche in questa ipotesi si dovrà fare riferi-
mento ai listini dell’azienda, ovviamente soltanto quelli
applicati nelle vendite ai grossisti, ma non si potrà tenere
conto degli sconti d’uso. Dal tenore letterale della dispo-
sizione discende che la particolare previsione è applicabi-
le soltanto ai dipendenti delle aziende che producono beni
e che effettuano cessioni ai grossisti, o all’ingrosso e al
dettaglio. Restano, quindi, esclusi da questa previsione i
dipendenti di artisti o professionisti, quelli delle aziende
che producono beni per la vendita soltanto al dettaglio,
delle aziende che producono servizi e di quelle che effet-
tuano soltanto commercializzazione dei beni. Si precisa
che il reddito da assoggettare a tassazione è pari al valore
normale soltanto se il bene è ceduto o il servizio è presta-
to gratuitamente (ciò vale anche nel caso dei beni prodotti
dall’azienda e ceduti gratuitamente al dipendente), se, in-
vece, per la cessione del bene (anche in caso di bene pro-
dotto dall’azienda e ceduto al dipendente) o la prestazione
del servizio il dipendente corrisponde delle somme (con il
sistema del versamento o della trattenuta), è necessario
determinare il valore da assoggettare a tassazione sottra-
endo tali somme dal valore normale del bene o del servi-
zio. Va precisato che delle somme in questione si potrà
tener conto soltanto nel periodo d’imposta in cui sono
effettivamente trattenute o versate dal dipendente. L’ulti-
mo periodo del comma 3 dell’articolo 48 stabilisce che
non concorre a formare il reddito di lavoro dipendente il
valore dei beni ceduti e dei servizi prestati, se, complessi-
vamente, di importo non superiore, nel periodo d’impo-
sta, a lire 500.000 e che se il valore in questione è supe-
riore a detto limite, lo stesso concorre interamente a for-
mare il reddito. Si tratta di una previsione di carattere
generale applicabile senza dubbio anche con riferimento
ai beni indicati nel successivo comma 4. Si precisa, inol-
tre, che la verifica che il valore sia non superiore com-
plessivamente nel periodo d’imposta a lire 500.000, va
effettuata con riferimento agli importi tassabili in capo al
percettore del reddito e, quindi, al netto di quanto il di-
pendente ha corrisposto (con il metodo del versamento o
della trattenuta e comprensivo dell’eventuale IVA a cari-
co del dipendente) per tutti i beni o servizi di cui ha fruito
nello stesso periodo d’imposta, tenendo conto di tutti i
redditi percepiti, anche se derivanti da altri rapporti di
lavoro eventualmente intrattenuti nel corso dello stesso
periodo d’imposta. In sede di applicazione delle ritenute
di acconto il sostituto d’imposta terrà conto di tutti i valo-
ri che sono stati percepiti nel corso di rapporti intrattenuti
con lui, nonché, se il dipendente ha chiesto di conguaglia-
re altri redditi di lavoro dipendente o assimilati, dei valori
percepiti nel corso di altri rapporti. È opportuno chiarire,
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inoltre, che ai fini del calcolo del limite in questione, non
devono essere considerate le erogazioni liberali di impor-
to complessivamente non superiore nel periodo d’imposta
a lire 500.000 concesse in occasione di festività o ricor-
renze, di cui al precedente paragrafo 2. È appena il caso
di precisare inoltre che, in sede di tassazione alla fonte del
reddito di lavoro dipendente, il sostituto d’imposta deve
applicare la ritenuta nel periodo di paga in cui viene supe-
rata la predetta soglia di 500 mila lire e che se risulta
chiaro che il valore, tenuto conto dell’intero periodo d’im-
posta, sarà complessivamente superiore al suddetto im-
porto, deve effettuare la ritenuta fin dal primo periodo di
paga.

2.3.2 Criteri speciali per alcuni beni
Il comma 4 individua alcuni dei beni e servizi che più

frequentemente vengono concessi ai dipendenti, e cioè gli
autoveicoli indicati nell’articolo 54, comma 1, lettere a),
c) e m) del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, i
motocicli e i ciclomotori concessi in uso promiscuo, i pre-
stiti e gli immobili e per questi stabilisce speciali criteri di
determinazione forfetaria dei valori da assoggettare a tas-
sazione. Resta fermo il criterio del valore normale per le
tipologie di beni e servizi diversi da quelli specificati nel-
la disposizione in esame.

2.3.2.1. Veicoli
La lettera a) del comma 4 stabilisce che per gli auto-

veicoli indicati nell’articolo 54, comma 1, lettere a), c) e
m) del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, per i
motocicli e i ciclomotori che il datore di lavoro abbia as-
segnato ad uno specifico dipendente per espletare l’attivi-
tà di lavoro e per i quali abbia consentito anche l’uso
personale da parte dello stesso, ad esempio per recarsi al
lavoro (uso promiscuo), concorre a formare il reddito di
lavoro dipendente un ammontare pari al 30 per cento del-
l’importo corrispondente ad una percorrenza convenzio-
nale di 15 mila chilometri calcolato sulla base del costo
chilometrico di esercizio, al netto di quanto trattenuto al
dipendente o da questo corrisposto nello stesso periodo
d’imposta in cambio della possibilità di utilizzare anche a
fini personali il mezzo. Si tratta di una determinazione
dell’importo da assoggettare a tassazione del tutto forfeta-
ria, che prescinde da qualunque valutazione degli effettivi
costi di utilizzo del mezzo e anche dalla percorrenza che
il dipendente effettua realmente. È del tutto irrilevante,
quindi, che il dipendente sostenga a proprio carico tutti o
taluni degli elementi che sono nella base di commisura-
zione del costo di percorrenza fissato dall’ACI, dovendosi
comunque fare riferimento, ai fini della determinazione
dell’importo da assumere a tassazione, al totale costo di
percorrenza esposto nelle suddette tabelle. Si precisa che,

qualora il modello di veicolo utilizzato promiscuamente
dal dipendente non sia compreso tra quelli inclusi nelle
tabelle in questione, l’importo da assoggettare a tassazio-
ne dovrà essere determinato prendendo a riferimento quello
che per tutte le sue caratteristiche risulta più simile. Per
espressa previsione normativa il costo chilometrico di eser-
cizio è desumibile dalle tabelle nazionali che l’Automobi-
le club d’Italia deve elaborare entro il 30 novembre di
ciascun anno e comunicare al Ministero delle finanze che
provvede alla pubblicazione entro il 31 dicembre, con ef-
fetto dal periodo d’imposta successivo. Rispetto alla di-
sposizione già in vigore per il periodo d’imposta 1997, si
segnala l’obbligo per l’ACI di elaborare e comunicare al
Ministero delle finanze, entro il 30 novembre di ciascun
anno, le tabelle relative alla percorrenza di 15 mila chilo-
metri e quello successivo dello stesso Ministero di prov-
vedere alla pubblicazione delle tabelle entro il 31 dicem-
bre (quelle per il 1998 sono state pubblicate, con comuni-
cato del Ministero delle Finanze nella Gazzetta Ufficiale
n. 292 del 16 dicembre 1997), nonché la previsione che le
tabelle pubblicate entro la predetta data del 31 dicembre,
abbiano effetto per tutto il periodo d’imposta successivo.
In tal modo, il dipendente e il sostituto d’imposta cono-
scono con certezza, fin dall’inizio dell’anno, quale riferi-
mento assumere per determinare l’ammontare che deve
concorrere a tassazione. Va, peraltro, precisato che, tenu-
to conto della modifica del criterio di valutazione dei beni
ceduti e dei servizi prestati al dipendente (come già preci-
sato si è passati dal criterio del costo specifico a quello
del valore normale) il 30 per cento della percorrenza di 15
mila chilometri calcolato sulla base del costo chilometri-
co di esercizio desumibile dalle tabelle nazionali elabora-
te dall’ACI rappresenta il valore normale presunto dal le-
gislatore per la possibilità concessa dal datore di lavoro di
utilizzare detti beni in modo promiscuo e non più il costo
specifico presunto. È appena il caso di precisare che il
datore di lavoro, oltre a concedere la possibilità di utiliz-
zare il veicolo in modo promiscuo, può fornire, gratuita-
mente o meno, altri beni o servizi, ad esempio, l’immobi-
le per custodire il veicolo, etc., beni e servizi che andran-
no separatamente valutati al fine di stabilire l’importo da
assoggettare a tassazione in capo al dipendente. Si sottoli-
nea, inoltre, che, poiché la percorrenza convenzionale uti-
lizzata dal legislatore per determinare il valore del veicolo
utilizzato in modo promiscuo è determinata su base an-
nua, l’importo da far concorrere alla formazione del red-
dito, determinato come sopra specificato, deve essere rag-
guagliato al periodo dell’anno durante il quale al dipen-
dente viene concesso l’uso promiscuo del veicolo, con-
teggiando il numero dei giorni per i quali il veicolo è
assegnato, indipendentemente dal suo effettivo utilizzo.
Si è già detto che se il dipendente corrisponde delle som-
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me (con il metodo del versamento o della trattenuta) nello
stesso periodo d’imposta, per la possibilità di utilizzare il
veicolo in modo promiscuo che il datore di lavoro gli ha
concesso, tali somme devono essere sottratte dal valore
del veicolo stabilito presuntivamente dal legislatore. Al
riguardo si precisa che le predette somme devono essere
computate al lordo dell’IVA.

Nel ribadire che la disposizione in esame si applica
con riferimento ai veicoli aziendali utilizzati oltre che per
esigenze di lavoro anche per uso privato, si precisa che
qualora il veicolo sia concesso esclusivamente per l’uso
personale o familiare del dipendente, ad esempio, soltan-
to per recarsi al lavoro e per gli ulteriori usi personali, ai
fini della determinazione del valore normale del bene ri-
mangono applicabili i criteri contenuti nell’articolo 9 del
TUIR. Si ricorda, infine, che non concorre a formare il
reddito del dipendente l’utilizzo di veicoli aziendali esclu-
sivamente per l’effettuazione di trasferte.

2.3.2.2. Prestiti
La lettera b) del comma 4 prevede che in caso di

concessione di prestiti direttamente o che i dipendenti hanno
diritto di ottenere da terzi, si assume il 50 per cento della
differenza tra l’importo degli interessi calcolato al tasso
ufficiale di sconto vigente al momento della concessione
del prestito e l’importo degli interessi calcolato al tasso
applicato sugli stessi. La disposizione si applica a tutte le
forme di finanziamento comunque erogate dal datore di
lavoro, indipendentemente dalla loro durata e dalla valuta
utilizzata. La norma si applica, altresì, ai finanziamenti
concessi da terzi con i quali il datore di lavoro abbia sti-
pulato accordi o convenzioni, anche in assenza di oneri
specifici da parte di quest’ultimo. Pertanto, e a titolo me-
ramente esemplificativo, rientrano nell’ambito di questa
previsione, i prestiti concessi sotto forma di scoperto di
conto corrente, di mutuo ipotecario e di cessione dello
stipendio, mentre ne restano esclusi le dilazioni di paga-
mento previste per beni ceduti o servizi prestati dal datore
di lavoro. In merito alla determinazione forfettaria del pre-
detto ammontare, occorre precisare che il tasso ufficiale
di sconto da assumere come parametro fisso di riferimen-
to è quello vigente alla data in cui il contratto di mutuo è
stato stipulato, a nulla rilevano le eventuali variazioni in-
tervenute successivamente nella durata del prestito. L’im-
porto da far concorrere nella formazione del reddito im-
ponibile si determina effettuando la differenza tra gli inte-
ressi calcolati al suddetto tasso ufficiale di sconto e gli
interessi calcolati al tasso effettivamente praticato sui pre-
stiti e riducendo l’ammontare risultante della metà. L’im-
porto così determinato deve essere assoggettato a tassa-
zione alla fonte al momento del pagamento delle singole
rate del prestito stabilite dal relativo piano di ammorta-

mento. Per i prestiti in valuta estera, occorre mettere a
confronto gli interessi calcolati al predetto tasso di sconto
e quelli calcolati al tasso di interesse effettivamente prati-
cato, effettuando la conversione in lire sulla base del rap-
porto di cambio vigente alla data di scadenza delle singo-
le rate del prestito. In caso di prestiti a tasso variabile
(caratterizzati da una variazione del tasso di interesse ini-
ziale) il prelievo alla fonte deve essere effettuato, alle sca-
denze delle singole rate di ammortamento del prestito,
tenendo conto anche delle variazioni subite dal tasso di
interesse iniziale. Qualora, invece, il prestito venga con-
cesso a tasso zero, il calcolo dell’importo da assoggettare
a tassazione deve essere effettuato alle scadenze delle sin-
gole rate di ammortamento della quota capitale, secondo
quanto già precisato. Nei casi di restituzione del capitale
in un’unica soluzione oltre il periodo d’imposta, l’impor-
to maturato va comunque assoggettato a tassazione in sede
di conguaglio di fine anno. La stessa lettera b) precisa che
questa modalità di determinazione dell’importo che con-
corre a formare il reddito di lavoro dipendente non si ap-
plica per i prestiti stipulati anteriormente al 1° gennaio
1997, per i quali resta in vigore, ai fini della determina-
zione dell’importo che deve concorrere a formare il reddi-
to di lavoro dipendente, il criterio del costo specifico. La
disposizione non si applica, altresì, per i prestiti di durata
inferiore ai dodici mesi concessi, a seguito di accordi azien-
dali, dal datore di lavoro ai dipendenti in contratto di soli-
darietà o in cassa integrazione guadagni (sia pure non an-
cora autorizzata dall’INPS, fermo restando che è comun-
que necessaria la convalida, pure successiva da parte del-
lo stesso istituto) o a dipendenti vittime dell’usura ai sensi
della legge 7 marzo 1996, n. 108, o ammessi a fruire delle
erogazioni pecuniarie a ristoro dei danni conseguenti a
rifiuto opposto a richieste estorsive ai sensi del decreto-
legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172, che si ritie-
ne possano essere inquadrati tra i sussidi di cui si è parlato
al paragrafo 2.2.2.

2.3.2.3. Fabbricati
La lettera c) del comma 4 stabilisce che per i fabbri-

cati concessi in locazione, in uso o in comodato, indipen-
dentemente dalla circostanza che il fabbricato sia di pro-
prietà del datore di lavoro ovvero sia da questi acquisito
in locazione anche finanziaria, l’importo da far concorre-
re alla formazione del reddito di lavoro dipendente si de-
termina effettuando la differenza tra la rendita catastale
del fabbricato, aumentata di tutte le spese inerenti il fab-
bricato stesso, comprese le utenze non a carico dell’utiliz-
zatore, e quanto corrisposto (mediante versamento o trat-
tenuta) per il godimento del fabbricato stesso. In caso di
fabbricati iscritti in catasto, ma privi di rendita attribuita
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perché non ancora censiti o perché rurali, ai fini della
determinazione dell’importo da far concorrere a formare
il reddito di lavoro dipendente si dovrà fare riferimento
alla rendita presunta, determinata a norma dell’articolo
34, comma 4, del TUIR. Per espressa previsione normati-
va, la rendita catastale deve essere aumentata di tutte le
spese inerenti il fabbricato stesso non sostenute dall’uti-
lizzatore, comprese le eventuali utenze pagate dal datore
di lavoro invece che dall’utilizzatore del fabbricato, ad
esempio, luce, gas, telefono, tassa rifiuti solidi urbani,
condominio, etc.. È appena il caso di precisare che si trat-
ta evidentemente di tutte le spese diverse da quelle consi-
derate in sede di determinazione della rendita medesima.
A tale proposito si precisa che in sede di determinazione
delle tariffe d’estimo e delle rendite catastali si tiene con-
to delle seguenti spese: di ordinaria manutenzione, di as-
sicurazione, di amministrazione del fabbricato, relative ai
servizi comuni. Il criterio di determinazione in esame si
rende applicabile per tutti i fabbricati per i quali sussiste
l’obbligo di iscrizione al catasto, cioè per tutte le costru-
zioni stabilmente ancorate al suolo, a qualunque uso de-
stinate, ad esempio, ad uso abitazione (categoria A) o com-
merciale e varia (categoria C). Pertanto, questo criterio di
determinazione dell’importo da far concorrere alla forma-
zione del reddito di lavoro dipendente si renderà applica-
bile tanto nell’ipotesi in cui il datore di lavoro conceda in
uso, comodato o locazione una unità immobiliare ad uso
abitazione affinché, appunto, il dipendente vi abiti, quan-
to nell’ipotesi in cui il datore di lavoro conceda una unità
immobiliare ad uso commerciale e vario affinché il dipen-
dente ad esempio, vi custodisca l’autovettura propria o di
proprietà dell’azienda, ma concessa in uso promiscuo al
dipendente stesso. Analogo criterio dovrà essere utilizza-
to allorquando al dipendente venga consentito o richiesto,
ad esempio, di utilizzare una unità immobiliare di catego-
ria diversa dalla A quale abitazione propria, da solo o
unitamente ad altri soggetti, ad esempio una soffitta, o
una stanza nel retro di un negozio. Qualora l’unità immo-
biliare sia concessa in locazione, uso o comodato, a più
dipendenti, l’importo, come sopra determinato, dovrà es-
sere ripartito fra gli utilizzatori in parti uguali o in relazio-
ne alle parti di fabbricato a ciascuno assegnate se queste
sono differenziate. In modo analogo si dovrà procedere
nell’ipotesi in cui al dipendente venga concesso in loca-
zione, uso o comodato una o più stanza in una unità im-
mobiliare. Per i fabbricati concessi in connessione all’ob-
bligo di dimorare nell’alloggio stesso, ad esempio, quello
concesso al portiere di uno stabile o al custode di una
azienda, dopo aver determinato l’importo che dovrebbe
concorrere a formare il reddito di lavoro dipendente con
le modalità sopra precisate, si deve assumere soltanto il
30 per cento di detto importo. Tale previsione di favore

non riguarda le ipotesi in cui al dipendente è fatto soltanto
obbligo di dimorare in una certa località.

Un criterio diverso è stabilito, invece, per i fabbricati
che non devono essere iscritti nel catasto, ad esempio, i
fabbricati situati all’estero, per i quali il valore da far con-
correre alla formazione del reddito di lavoro dipendente è
dato dalla differenza tra il valore del canone di locazione
determinato in regime vincolistico o, in mancanza, quello
determinato in regime di libero mercato, e quanto corri-
sposto o trattenuto per il godimento del fabbricato; tale
criterio si applica, senza alcuna riduzione, anche ai fab-
bricati concessi in connessione all’obbligo di dimorare
nell’alloggio stesso. Ai fini dell’applicazione degli spe-
ciali criteri di determinazione dell’importo da far concor-
rere a tassazione per i fabbricati concessi in locazione,
uso o comodato, previsti nella disposizione in esame, non
è richiesto che l’attribuzione degli stessi discenda da un
obbligo scaturente dal contratto collettivo nazionale di la-
voro, da accordo o regolamento aziendale.

2.4. Trasferte, trasfertisti, indennità di volo e
navigazione, indennità ai messi notif icatori,
trasferimento

I commi 5, 6, e 7 rivedono, razionalizzandola, la di-
sciplina delle trasferte e più in generale degli spostamenti
del dipendente per motivi di lavoro. Le suddette disposi-
zioni delineano in modo più preciso le diverse fattispecie
che si possono verificare nella pratica e le disciplinano
specificamente.

2.4.1 Trasferte
Il comma 5 del nuovo testo dell’articolo 48 del TUIR,

stabilisce il trattamento fiscale delle indennità di trasferta
erogate al lavoratore dipendente per la prestazione del-
l’attività lavorativa fuori dalla sede di lavoro e dei rim-
borsi di spese sostenute in occasione di dette trasferte.
Come precisato in sede di commento all’articolo 46 del
TUIR, il lavoratore dipendente è tenuto, tra l’altro, a svol-
gere la propria prestazione di lavoro nel luogo stabilito
dal datore di lavoro, che è generalmente indicato nella
lettera o contratto di assunzione. È, quindi, del tutto natu-
rale che gli stessi contratti di lavoro, collettivi o indivi-
duali, prevedano la corresponsione di una indennità ag-
giuntiva allorquando il dipendente sia chiamato a svolge-
re una attività fuori della sede naturale in cui lo stesso è
tenuto contrattualmente a svolgere la sua attività. L’indi-
viduazione della sede di lavoro è, ovviamente, rimessa
alla libera decisione delle parti contrattuali, decisione sul-
la quale né il legislatore né, tanto meno, l’Amministrazio-
ne finanziaria, hanno possibilità di intervenire, così come
non è consentito sindacare le modalità di erogazione o gli
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importi dell’indennità all’uopo stabiliti. Il legislatore fi-
scale può e deve, invece, introdurre criteri di tassazione
delle indennità, corrisposte in occasione di tali trasferte
del dipendente, che siano coerenti con l’insieme delle di-
sposizioni tributarie (ciò è stato riconosciuto legittimo in
più occasioni anche dalla Corte Costituzionale). Per que-
sto il legislatore ha differenziato il trattamento delle in-
dennità di trasferta a seconda che le stesse siano o meno
svolte nell’ambito del territorio comunale in cui è stabilita
la sede di lavoro del dipendente, rilevabile, come già pre-
cisato, dalla documentazione relativa all’assunzione, sta-
bilendo un trattamento di favore per le indennità percepite
in occasione di trasferte effettuate fuori dal territorio co-
munale in cui si trova la sede di lavoro. È opportuno pre-
cisare che la scelta legislativa circa il trattamento fiscale
delle indennità di trasferta, è stata certamente influenzata
dalla considerazione che per i lavoratori dipendenti è stata
prevista contestualmente, da parte dello stesso legislatore,
l’attribuzione di una specifica detrazione d’imposta (arti-
colo 13 del TUIR) anche per tener conto degli oneri ine-
renti alla produzione del reddito. La nuova disciplina ri-
calca in linea di massima la precedente, e, quindi, confer-
ma le scelte effettuate dal legislatore circa il trattamento
di favore delle indennità corrisposte per le trasferte effet-
tuate fuori dal territorio comunale in cui è fissata la sede
di lavoro, ma è più articolata e più idonea, fra l’altro, a
chiarire espressamente, con l’inserimento dopo la parola
“trasferte” del termine “missioni”, che le relative disposi-
zioni hanno valenza tanto per i lavoratori dipendenti del
settore privato che per quelli del settore pubblico. Il qua-
dro che ne risulta può essere così sintetizzato:

— trasferte nell’ambito del territorio comunale dove
si trova la sede di lavoro: viene confermato il precedente
regime in base al quale le indennità e i rimborsi di spese
per le trasferte nell’ambito del territorio comunale in cui
si trova la sede di lavoro, tranne i rimborsi di spese di
trasporto comprovate da documenti provenienti dal vetto-
re, concorrono integralmente a formare il reddito. Per quan-
to riguarda, invece, la documentazione che, provenendo
dal vettore, legittima l’esclusione di tale rimborso di spe-
sa dal concorso al reddito imponibile, si ritiene che, oltre
alla documentazione rilasciata dal vettore (biglietti del-
l’autobus, ricevuta del taxi), sia necessario soltanto che
dalla documentazione interna risulti in quale giorno l’atti-
vità del dipendente è stata svolta all’esterno della sede di
lavoro. È opportuno ribadire che non assume alcuna rile-
vanza l’ampiezza del comune in cui il dipendente ha la
sede di lavoro, neppure nell’ipotesi in cui esista una legge
che preveda la corresponsione di una indennità per coloro
che si recano in missione fuori dalla sede di servizio in
località distanti almeno 10 chilometri (cfr. legge 26 luglio
1978, n. 417). Alla stregua, infatti, della disposizione con-

tenuta nel comma 5 dell’art. 48 concorrono a formare il
reddito le indennità e i rimborsi spese per trasferte in lo-
calità comprese nel territorio comunale, anche se più di-
stanti di 10 Km dal centro abitato o dalla località in cui
hanno sede l’ufficio o l’impianto, con la sola esclusione
dei rimborsi delle spese di trasporto, comprovate da docu-
menti provenienti dal vettore, e non assume alcun rilievo
la eventuale ripartizione del territorio in entità subcomunali,
come le frazioni, dovendosi comunque aver riguardo al
territorio comunale;

— trasferte fuori del territorio comunale dove si tro-
va la sede di lavoro: è possibile distinguere tre sistemi
l’uno alternativo all’altro schematizzabili nel modo se-
guente:

1. indennità forfetaria: le indennità di trasferta sono
escluse dall’imponibile fino all’importo di lire 90.000 al
giorno, elevate a 150.000 per le trasferte all’estero. Si
ricorda che gli importi della indennità che non devono
essere assoggettati a tassazione erano già stati così elevati
(90.000 e 150.000) rispetto ai precedenti (60.000 e
100.000) dall’art. 33, comma 3, del D.L. 23 febbraio 1995,
n. 41, convertito dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, con
effetto dalle trasferte iniziate successivamente alla data
del 24 febbraio 1995. Va peraltro precisato che deve rite-
nersi superato il disposto del comma 5, dello stesso art.
33 nella parte in cui prevede che l’Amministrazione fi-
nanziaria può rivedere gli importi delle franchigie delle
indennità di trasferta “indicati nel comma 4 dell’art. 48”
(ora comma 5) con  il D.P.C.M. previsto dall’art. 3, com-
ma 2, del D.L. 2 marzo 1989, n. 69, convertito dalla legge
27 aprile 1989, n. 154, con il quale vengono annualmente
adeguate le detrazioni per carichi familiari dell’art. 12 e
altre detrazioni dell’art. 13 del T.U.I.R. sulla base dell’in-
dice ISTAT. Come si vedrà in seguito, nell’articolo 48 è
stato inserito un nuovo comma, in base al quale l’Ammi-
nistrazione finanziaria può, in presenza di alcune condi-
zioni, aggiornare gli importi che secondo il nuovo artico-
lo 48 non concorrono a formare il reddito. Questa nuova
previsione supera la precedente, che potrà eventualmente
essere applicata soltanto per adeguare i limiti fissati dalla
stessa legge n. 85 del 1995 ai fini della deducibilità, nella
determinazione del reddito del datore di lavoro, delle spe-
se di vitto e alloggio relative alle trasferte dei dipendenti.
La quota di indennità che non concorre a formare il reddi-
to non subisce alcuna riduzione in relazione alla durata
della trasferta e, pertanto, anche nell’ipotesi di trasferta
inferiore a 24 ore o, più in generale, di trasferta che per la
sua durata non comporti alcun pernottamento fuori sede,
la quota di franchigia esente resta fissata a lire 90.000 al
giorno per le trasferte in Italia e a lire 150.000 al giorno
per quelle all’estero. I rimborsi analitici delle spese di
viaggio, anche sotto forma di indennità chilometrica, e di
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trasporto non concorrono comunque a formare il reddito
quando le spese stesse siano rimborsate sulla base di ido-
nea documentazione, mentre restano assoggettati a tassa-
zione tutti i rimborsi di spesa, anche se analiticamente
documentati, corrisposti in aggiunta all’indennità di tra-
sferta (salvo quanto precisato nel prosieguo per l’ipotesi
del rimborso misto);

2. rimborso misto: nel caso venga corrisposta, unita-
mente al rimborso analitico delle spese di vitto e alloggio
anche un’indennità di trasferta, le franchigie di 90 e 150
mila lire sono ridotte (ed è questa, dunque, l’unica ipotesi
in cui le franchigie di esenzione sono ridotte, cioè in pre-
senza di rimborsi di tipo misto). In particolare, la quota
esente è ridotta di un terzo in caso di rimborso delle spese
di alloggio o di vitto, nonché nei casi di alloggio o di vitto
fornito gratuitamente e di due terzi in caso di rimborso sia
delle spese di alloggio che di quelle di vitto o di vitto e
alloggio forniti gratuitamente. I rimborsi analitici delle
spese di viaggio, anche sotto forma di indennità
chilometrica, e di trasporto non concorrono comunque a
formare il reddito quando siano effettuati sulla base di
idonea documentazione, mentre ogni altro eventuale rim-
borso di spese (ulteriori rispetto a vitto, alloggio, viaggio
e trasporto) è assoggettato interamente a tassazione;

3. rimborso analitico: i rimborsi analitici delle spese
di vitto e alloggio, quelli delle spese di viaggio, anche
sotto forma di indennità chilometrica, e di trasporto, non
concorrono a formare il reddito. È, inoltre, escluso da im-
posizione il rimborso di altre spese (ulteriori rispetto a
quelle di viaggio, trasporto, vitto e alloggio, ad esempio,
la lavanderia, il telefono, il parcheggio, le mance, etc.),
anche non documentabili, se analiticamente attestate dal
dipendente in trasferta, fino ad un importo di lire 30.000
al giorno, elevato a 50.000 per le trasferte all’estero. L’even-
tuale corresponsione, in aggiunta al rimborso analitico, di
una indennità, indipendentemente dall’importo, concorre
interamente a formare il reddito di lavoro dipendente.

Come è agevole rilevare, la nuova disciplina rende
quasi irrilevante la scelta tra il sistema di rimborso misto
e quello analitico, in quanto una volta rimborsate le spese
di vitto, alloggio, viaggio e trasporto, possono essere cor-
risposte, in esenzione da imposte, soltanto lire 30.000 da
attribuire o quale indennità (quindi, prescindendo dal so-
stenimento di altre spese) o quali ulteriori spese, anche
non documentabili, ma comunque analiticamente attestate
dal dipendente. È opportuno precisare, tuttavia, che la scelta
per uno dei sistemi sopra esposti va fatta con riferimento
all’intera trasferta. Non è consentito, pertanto, nell’ambi-
to di una stessa trasferta adottare criteri diversi per le sin-
gole giornate comprese nel periodo in cui il dipendente si
trova fuori dalla sede di lavoro. Per quanto riguarda la
documentazione del viaggio e trasporto, mentre le spese

per i viaggi compiuti con mezzi pubblici (ferrovie, aerei,
ecc.) sono direttamente documentabili mediante l’esibi-
zione da parte del dipendente dei relativi biglietti, quelle
per i viaggi compiuti con propri mezzi devono essere de-
terminate dallo stesso datore di lavoro sulla base di ele-
menti concordanti, sia diretti che indiretti.

Relativamente all’indennità chilometrica per le tra-
sferte fuori del comune dove il dipendente ha la sede di
lavoro, si precisa che, al fine di consentire l’esclusione
dalla formazione del reddito di lavoro dipendente dell’in-
dennità chilometrica, non è necessario che il datore di
lavoro provveda al rilascio di una espressa autorizzazione
scritta che contenga tutti i dati relativi alla percorrenza e
al tipo di autovettura ammessa per il viaggio. È, invece,
necessario che, in sede di liquidazione, l’ammontare del-
l’indennità sia determinato avuto riguardo alla percorrenza,
al tipo di automezzo usato dal dipendente e al costo chilo-
metrico ricostruito secondo il tipo di autovettura. Detti
elementi dovranno risultare dalla documentazione interna
conservata dal datore di lavoro.

Va, inoltre, precisato che, in merito al trattamento di
missione corrisposto ai dipendenti del settore pubblico, la
disciplina di carattere generale riguardante il trattamento
economico di missione, prevede che la corresponsione di
detta indennità si ha quando il dipendente è incaricato di
svolgere temporaneamente un servizio fuori della sua abi-
tuale sede d’ufficio. La temporaneità è riferita ad una esi-
genza di servizio di carattere transitorio, dato che per esi-
genze permanenti non si fa ovviamente ricorso all’istituto
della missione ma a quello del trasferimento. Sempre il
medesimo ordinamento detta la disciplina in concreto ap-
plicabile nel caso della trasferta, individuando, ad esem-
pio, la distanza chilometrica minima, l’orario minimo im-
piegato (incluso il viaggio) ed altri aspetti di vario genere
che devono sussistere nella fattispecie.

Un certo rilievo presenta anche la durata massima
della missione ed il criterio in base al quale la stessa deve
essere computata, atteso che in tal modo si viene a stabili-
re se ed in quale misura debba essere corrisposta l’inden-
nità di missione.

Lo schema di fondo di questa particolare disciplina è
fornito dall’art. 1 della legge 18 dicembre 1973, n. 836,
come integrato dall’art. 1 del D.P.R.  16 gennaio 1978, n.
513, nonché dalla legge 26 luglio 1978, n. 417. Dalla
lettura congiunta di questi articoli si desume che:

a) la missione eseguita, anche saltuariamente, in una
stessa località, non può mai superare i 240 giorni (è il
concetto di “missione unica e continuativa”);

b) l’interruzione per un periodo superiore a 60 giorni
fa venir meno la missione continuativa;

c) le interruzioni dovute a motivi diversi da quelli di
servizio (compresi i periodi di aspettativa, di congedo or-
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dinario e straordinario) non si computano ai fini della du-
rata e del rinnovo della missione.

Sulla base di questa disciplina, è stato agevolmente
concluso che, all’eventuale attribuzione di trattamenti eco-
nomici di missione continuativa protrattasi per un periodo
superiore ai 240 giorni non può applicarsi il particolare
trattamento fiscale previsto per i casi di trasferta (detassa-
zione dell’indennità forfetaria fino a lire 90.000 giornalie-
re) perché dopo 240 giorni — come sopra calcolati — la
percezione sotto qualsiasi forma della relativa indennità
non è correlabile ad una temporaneità della trasferta e,
conseguentemente, le somme eventualmente corrisposte a
titolo di indennità di missione sono, fin dall’inizio, sog-
gette a tassazione secondo i criteri previsti per le normali
voci retributive, sempreché non ricorrano i presupposti
per una diversa qualificazione e, cioè quali indennità di
trasferimento (se, invece, una trasferta occasionale si tra-
sforma in un trasferimento, per le indennità corrisposte
per i giorni di trasferta compiuti prima dell’avvenuto tra-
sferimento si renderà applicabile la specifica disciplina
prevista per le indennità di trasferta). Una analoga dispo-
sizione di legge non è prevista per i dipendenti del settore
privato, ai quali, quindi, la suddetta disciplina non è im-
mediatamente applicabile, anche perché in questo settore
il contratto collettivo nazionale di lavoro e lo stesso con-
tratto individuale di lavoro assumono un ruolo assai rile-
vante. Si può ritenere tuttavia, che la stessa possa essere
di ausilio allorquando si renda necessario stabilire se la
corresponsione di indennità di trasferta per un periodo par-
ticolarmente lungo non nasconda, invece, una diversa fat-
tispecie, come, ad esempio un trasferimento. È comunque
indispensabile evitare l’assunzione di criteri generalizzati
e procedere all’esame della singola fattispecie poiché a
seconda dell’attività di lavoro può essere giustificato un
periodo più o meno lungo di trasferta. Ad esempio, nel
settore dell’edilizia è lecito pensare che il dipendente in
trasferta presso un cantiere vi permanga fino alla fine dei
lavori, e, quindi, anche per un periodo superiore a  240
giorni. Va, infine, precisato che l’art 1 della legge 25 mar-
zo 1986, n. 80 estende la disciplina prevista dall’articolo
48 del TUIR per le trasferte dei lavoratori dipendenti, alle
indennità di trasferta, al netto delle relative spese di vitto,
alloggio e viaggio documentate o delle indennità
chilometriche, e i rimborsi forfetari di spese, corrisposti
ai soggetti che svolgono attività sportiva dilettantistica in
manifestazioni sportive organizzate e svolte sotto il con-
trollo del Comitato Olimpico Nazionale Italiano, delle fe-
derazioni Sportive nazionali, dei rispettivi organismi in-
ternazionali, nonché degli enti ed associazioni di cui al-
l’articolo 31 del D.P.R. 2 agosto 1974, n. 530. Le stesse
disposizioni, si applicano ai soggetti che effettuano pre-
stazioni a titolo gratuito, preposti, secondo l’ordinamento

sportivo, a realizzare lo svolgimento delle manifestazioni
sportive e ad assicurarne la regolarità, quali i giudici di
gara, i giudici di linea, i commissari di campo, i
cronometristi, il personale addetto ai controlli, il persona-
le sanitario, ecc.. L’applicabilità del regime previsto dal-
l’articolo 48 riguarda sia le indennità corrisposte per le
trasferte relative allo svolgimento delle manifestazioni
sportive vere e proprie, sia quelle corrisposte per le tra-
sferte necessarie agli allenamenti preparatori delle mani-
festazioni stesse. Tale disposizione deve ritenersi ancora
in vigore, benché non richiamata, ciò in quanto le inden-
nità e i rimborsi in questione sono qualificati redditi di-
versi dall’articolo 81, comma 1, lettera m), del TUIR e,
quindi, la disposizione non può ritenersi tacitamente sop-
pressa dall’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo in
esame, che stabilisce, invece, l’abrogazione di tutte le di-
sposizioni che dettano regole di determinazione dei reddi-
ti di lavoro dipendente e che non sono contenute nei corri-
spondenti riformulati articoli del TUIR.

2.4.2. Indennità e maggiorazioni di retribuzione ai
“trasfertisti”

Il comma 6 dell’articolo 48 del TUIR stabilisce il
trattamento fiscale delle indennità e delle maggiorazioni
di retribuzione corrisposte ai cosiddetti “trasfertisti”. Si
tratta di quei lavoratori tenuti per contratto all’espleta-
mento dell’attività lavorativa in luoghi sempre variabili
e diversi, ai quali, in funzione delle modalità di svolgi-
mento dell’attività, vengono attribuite delle somme non
in relazione ad una specifica “trasferta” (quest’ultimo
istituto presuppone che il lavoratore, più o meno occa-
sionalmente, venga destinato a svolgere un’attività fuori
della propria sede di lavoro). Si è visto nel paragrafo
precedente che il lavoratore dipendente è tenuto a pre-
stare la sua attività nel luogo indicato dal datore di lavo-
ro e che la sede di lavoro è rilevabile dal contratto o
dalla lettera di assunzione. È stato, poi, sottolineato come
il legislatore fiscale, coerentemente con i criteri generali
vigenti nell’ordinamento fiscale, abbia stabilito un regi-
me differenziato di tassazione delle indennità di trasfer-
ta, a seconda che le stesse siano svolte all’interno o al-
l’esterno del territorio comunale in cui il dipendente ha
la sede di lavoro e come tale criterio differenziato, rite-
nuto legittimo anche dalla Corte Costituzionale, sia giu-
stificato tra l’altro dalla circostanza che al lavoratore di-
pendente viene riconosciuta una specifica detrazione
d’imposta, a fronte anche delle spese di produzione del
reddito. In virtù di questo, tutte le somme e i valori che
il dipendente percepisce in relazione al rapporto di lavo-
ro, compresi i rimborsi di spese, sono assoggettati inte-
gralmente a tassazione, salvo le tassative deroghe conte-
nute nello stesso articolo 48. Il comma 6 contiene una
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deroga al principio dell’integrale tassazione di tutto ciò
che il dipendente riceve, che è assolutamente nuova ri-
spetto alla precedente disciplina del reddito di lavoro
dipendente, che consiste nella riduzione del 50% della
base imponibile delle indennità e delle maggiorazioni di
retribuzioni che vengono attribuite ad alcuni lavoratori
dipendenti proprio in funzione delle particolari caratteri-
stiche dell’attività di lavoro. Si devono comprendere nel-
l’ambito di questa disposizione tutti quei soggetti ai quali
viene attribuita una indennità, chiamata o meno di tra-
sferta, ovvero una maggiorazione di retribuzione, che in
realtà non è precisamente legata alla trasferta poiché è
attribuita, per contratto, per tutti i giorni retribuiti, senza
distinguere se il dipendente si è effettivamente recato in
trasferta e dove si è svolta la trasferta. È irrilevante, ai
fini della tassazione, cercare le motivazioni di detta de-
cisione contrattuale, se cioè dipenda da una volontà del-
le parti di semplificare le modalità di calcolo della retri-
buzione, trattandosi comunque di soggetti che per l’atti-
vità svolta sono di frequente in trasferta, ovvero se di-
penda dal fatto che si tratta di soggetti il cui contratto o
lettera di assunzione non prevede affatto una sede di la-
voro predeterminata, cosicché non è possibile individua-
re quando il dipendente sia in trasferta, né, tanto meno,
se è in trasferta all’interno del territorio comunale o al-
l’esterno del territorio stesso. In queste ipotesi, cioè quan-
do l’indennità o la maggiorazione di retribuzione è attri-
buita con carattere continuativo e senza alcun controllo
circa l’effettuazione o meno di prestazioni in trasferta o
del luogo di trasferta (e, in assenza di specifiche disposi-
zioni agevolative, il legislatore avrebbe dovuto prevede-
re l’integrale tassazione), tenuto conto, evidentemente,
delle particolari modalità di svolgimento della presta-
zione stessa e delle esigenze di semplificazione, è stata
prevista una riduzione al 50 per cento della base imponi-
bile. È appena il caso di precisare che, in linea di princi-
pio, per i soggetti cui si rende applicabile questa disposi-
zione non dovrebbe mai verificarsi anche l’ipotesi della
trasferta vera e propria, tuttavia, ove, con riferimento ad
uno o più specifici incarichi, ricorrano tutte le condizio-
ni previste dal precedente comma 5, il lavoratore dipen-
dente avrà diritto, per le indennità e i rimborsi spese
riferibili a quegli incarichi, al trattamento previsto per le
indennità di trasferta. In questa disposizione, infatti, il
legislatore non ha espressamente escluso la possibilità di
applicare, laddove ne ricorrano i presupposti, anche la
specifica disciplina prevista per le indennità di trasferta,
come, invece, ha stabilito a proposito delle indennità di
trasferimento (cfr. paragrafo 2.4.4.). Al fine di evitare
pericolosi fenomeni elusivi è stata, altresì, prevista la
possibilità di stabilire, con apposito decreto del Ministro
delle finanze, di concerto con quello del lavoro e della

previdenza sociale, categorie di lavoratori e condizioni
di applicabilità della disposizione in questione

2.4.3. Indennità di volo e indennità ai messi
notificatori

Lo stesso comma 6 dell’articolo 48 stabilisce il me-
desimo trattamento previsto per le indennità e le maggio-
razioni di retribuzioni corrisposte ai “trasfertisti”, anche
per le indennità di navigazione e di volo previste dalla
legge o dal contratto collettivo e per le indennità corrispo-
ste ai messi notificatori. Pertanto, anche per queste inden-
nità viene riconosciuta una riduzione del 50 per cento del-
la base imponibile. Per le indennità di navigazione e volo
la riduzione è inferiore a quella del 60 per cento prevista
dal comma 5 della precedente formulazione dell’articolo
48 e, peraltro, a seguito dell’unificazione, ha effetto an-
che a fini previdenziali; si ricorda che le indennità in que-
stione, prima dell’unificazione, erano integralmente as-
soggettate a contribuzione. Va rilevato che la previsione
della riduzione della base imponibile delle indennità di
volo e navigazione non riguarda soltanto le indennità di
volo e quelle di cui al codice della navigazione, già eso-
nerate in base all’art. 6 del D.P.R. 5 aprile 1978, n. 131,
ma tutte le indennità di volo  e le indennità di navigazione
(di ogni tipo e, quindi, percepite da dipendenti pubblici o
privati, o dal personale militare e tecnico del registro Ae-
ronautico Italiano compresa la panatica dei marittimi im-
barcati). Va ribadito che la percezione dell’indennità di
imbarco è legata all’effettiva prestazione del servizio sui
mezzi navali atti alla navigazione e l’indennità non può
competere al personale collocato a riposo. Relativamente
a detti soggetti, non si è in presenza di indennità di imbar-
co, bensì di una valutazione dei periodi di servizio nei
quali le indennità stesse sono state percepite ai fini del
calcolo del trattamento di quiescenza spettante al perso-
nale a riposo che durante la propria carriera ha trascorso
periodi in posizione di imbarco; pertanto non è possibile
applicare il comma 6 dell’articolo 48. La disposizione in
esame, è, invece, applicabile a tutte le indennità sia del
settore marittimo che del settore aereo, tanto se previste
dalla legge quanto se previste dai contratti collettivi di
lavoro, che premiano l’effettivo imbarco, con lo svolgi-
mento delle funzioni connesse.

Per quanto riguarda, invece, le indennità di cui all’ar-
ticolo 133 del D.P.R. 15 dicembre 1959, n. 1229, corri-
sposte ai messi notificatori, la previsione dell’assoggetta-
mento a tassazione nella misura del 50 per cento è del
tutto innovativa e di favore, atteso che fino ad oggi le
stesse concorrevano integralmente a formare il reddito
imponibile. La stessa Corte di Cassazione, (Sez. I civ. del
9 maggio 1991, sentenza n. 5197) aveva precisato che
l’indennità attribuita agli Ufficiali giudiziari per il servi-
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zio di notifica era tassabile ai fini dell’IRPEF in quanto
“all’ufficiale giudiziario compete la predetta indennità non
per ogni uscita dall’edificio ove l’ufficio ha sede, ma per
ogni atto che compie fuori dall’edificio predetto; ed è chia-
ro, allora, che se è prevista una pluralità di introiti (corri-
spondenti al numero di atti) anche a fronte di una spesa
unica, si è in tema di indennità di tipo retributivo, non di
rimborso spese.” La stessa Corte aveva osservato che la
circostanza che l’indennità in questione fosse comprensi-
va anche del rimborso spese non legittimava la conclusio-
ne dell’intassabilità, in quanto il legislatore fiscale, nell’art.
48 del TUIR, non dettava in questo caso i criteri per stabi-
lire quale parte dell’indennità dovesse essere considerata
tassabile e quale, invece, fosse esclusa. In senso confor-
me, si era espresso anche lo scrivente. La questione risul-
ta ora definitivamente risolta in quanto, appunto, per le
indennità corrisposte ai messi notificatori, è stata stabili-
ta, a decorrere dal 1° gennaio 1998, una riduzione al 50
per cento dell’importo da assoggettare a tassazione. È ap-
pena il caso di ribadire, invece, che la tassa del dieci per
cento dovuta sui proventi degli ufficiali giudiziari e loro
aiutanti ai sensi dell’articolo 154 del medesimo decreto
presidenziale n. 1229 del 1959, mentre resta esclusa dalla
base imponibile ai fini dell’applicazione della ritenuta alla
fonte, non può essere considerata come acconto dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche dovuta dagli uffi-
ciali giudiziari.

2.4.4. Indennità di trasferimento, di prima sistema-
zione ed equipollenti

Il comma 7 dell’articolo 48 fissa uno speciale regime
per le somme corrisposte in occasione del trasferimento
della sede di lavoro del dipendente. Infatti, al fine di tener
conto delle reali esigenze dei lavoratori trasferiti e per
evitare che fattispecie di tal genere vengano fatte conflui-
re nell’ambito della disciplina delle trasferte, è stato di-
sposto che le indennità di trasferimento ed equipollenti,
fruiscono di un abbattimento al 50% della base imponibi-
le. L’importo escluso da tassazione non può superare un
importo massimo che è diversificato a seconda che il tra-
sferimento avvenga all’interno del territorio nazionale o
dal territorio nazionale all’estero e viceversa o estero su
estero, rispettivamente, 3 milioni per il territorio naziona-
le e 9 milioni per quelli con l’estero (12 milioni se nello
stesso anno il dipendente subisce un trasferimento all’estero
e uno in Italia). Contestualmente, è stato espressamente
previsto che tale trattamento di favore non può essere ri-
conosciuto che per il primo anno, intendendosi per anno
un periodo di 365 decorrente dalla data del trasferimento.
Al riguardo va precisato che una volta fissato l’importo
della indennità e la relativa quota esente, la materiale ero-
gazione può anche avvenire in più periodi d’imposta se

ciò è più agevole per la parti. Così, ad esempio, se per il
trasferimento avvenuto nel territorio nazionale è stata sta-
bilita una indennità di lire 10 milioni, la quota teorica-
mente esente dovrebbe essere di lire 5 milioni, ma poiché
superiore all’importo massimo esentabile, la detta quota
esente va ridotta a lire 3 milioni. Supponendo che l’inden-
nità, per esigenze di liquidità del datore di lavoro, venga
corrisposta in due rate, la prima nell’anno di trasferimen-
to, pari a lire 2 milioni, e la seconda, pari a lire 7 milioni
l’anno successivo, nel primo anno tutto l’importo erogato
sarà escluso da tassazione e nel secondo anno sarà esenta-
to il primo dei sette milioni corrisposti. La disposizione
stabilisce anche che il rimborso di talune spese da parte
del datore di lavoro, in aggiunta alla corresponsione del-
l’indennità, se analiticamente documentate, non costitui-
sce reddito imponibile. Si tratta soltanto di:

1. spese di viaggio, anche per i  familiari fiscalmente
a carico ai sensi dell’articolo 12 del TUIR, e di trasporto
delle cose, strettamente collegate al trasferimento. Non vi
rientrano i successivi viaggi che il dipendente nel corso
dell’anno faccia, ad esempio, per visitare la famiglia che
non si è trasferita con lui;

2. spese ed oneri sostenuti dal dipendente in qualità di
conduttore, per recesso dal contratto di locazione in dipen-
denza dell’avvenuto trasferimento della sede di lavoro.

Va, infine, precisato che la disposizione non subordina
il trattamento di favore previsto per tali indennità a circo-
stanze particolari che originano il trasferimento della sede
di lavoro, né al trasferimento della residenza anagrafica. Si
deve ritenere, pertanto, che lo stesso possa essere applicato
anche nell’ipotesi in cui la corresponsione di indennità di
prima sistemazione o equipollente avvenga in occasione di
un trasferimento a richiesta del dipendente, così come se,
invece, il trasferimento è dovuto ad una assegnazione del
dipendente ad una sede diversa da quella originaria in rela-
zione al trasferimento in altro comune del datore di lavoro
stesso ovvero di parte dei propri uffici.

2.5. Assegni di sede e altre indennità per servizi pre-
stati all’estero

Il comma 8 dell’articolo 48 del TUIR conferma, con
alcune novità, l’attuale regime degli assegni di sede e del-
le altre indennità percepite per servizi prestati all’estero,
contenuto nel comma 5 dell’articolo 48 nella precedente
formulazione. In particolare, è stata elevata la base impo-
nibile di dette indennità e assegni dal 40% al 50%; è stato
confermato che se per i servizi prestati all’estero dai di-
pendenti delle Amministrazioni statali la legge prevede la
corresponsione di una indennità base e di maggiorazioni
ad essa collegate concorre a formare il reddito la sola in-
dennità base nella misura del 50 per cento; è stato espres-
samente precisato che qualora l’indennità per servizi pre-
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stati all’estero comprenda emolumenti spettanti anche con
riferimento all’attività prestata nel territorio nazionale, la
riduzione compete solo sulla parte eccedente gli emolu-
menti predetti. Inoltre, come già rilevato, non è più conte-
nuta in questo comma la previsione relativa alle indennità
di volo e di navigazione, che, invece, è stata trasferita nel
precedente comma 7. Infine, va osservato, che è stato,
espressamente previsto che l’applicazione di questa di-
sposizione esclude la possibilità di fruire per la medesima
fattispecie della disciplina delle trasferte. In pratica, il la-
voratore dipendente non può fruire contemporaneamente
delle due previsioni agevolative. La precisazione potreb-
be risultare priva di effettivo contenuto atteso che si tratta
di due ipotesi diverse: nelle trasferte lo spostamento è del
tutto momentaneo ed è collegato allo svolgimento di uno
specifico incarico, l’assegno di sede e le indennità per i
servizi prestati all’estero sono, invece, collegati ad un tra-
sferimento, sia pure a tempo determinato, della sede di
lavoro del dipendente.

La disposizione in esame pone dei difficili problemi
interpretativi a causa della previsione esonerativa conte-
nuta nell’articolo 3, comma 3, lettera c), del TUIR. Si
ricorda che, in base alla norma da ultimo citata, non con-
corrono a formare il reddito complessivo i redditi di lavo-
ro dipendente prestato all’estero in via continuativa e come
oggetto esclusivo del rapporto e, quindi, la disposizione
contenuta nel comma 8 (nella precedente disciplina era il
comma 5) dell’articolo 48 non può che avere carattere
residuale, in quanto in primo luogo si deve verificare se
per caso non ricorrono le condizioni previste nell’articolo
3 citato e soltanto dopo si può considerare se spetti la
riduzione della base imponibile prevista dall’articolo 48.
Il decreto legislativo in commento ha disposto la soppres-
sione dell’articolo 3, comma 3, lettera c), del TUIR; tutta-
via, per espressa previsione normativa, la disposta sop-
pressione è stata differita al periodo d’imposta successivo
a quello in corso al 31 dicembre 2000. Pertanto, fino a
tale data l’articolo 48, comma 8, continuerà ad avere ca-
rattere residuale, per estendere successivamente il suo
ambito applicativo anche alle ipotesi di redditi di lavoro
dipendente prestato all’estero in via continuativa e come
oggetto esclusivo del rapporto. Sulla base della legisla-
zione vigente al primo gennaio 1998, si deve ritenere che
la norma in esame abbia riguardo all’espletamento di atti-
vità di lavoro dipendente all’estero da parte dei cittadini
italiani, o comunque di soggetti iscritti nelle anagrafi del-
la popolazione residente (altrimenti mancherebbe il pre-
supposto per la soggezione all’imposizione italiana), e per
motivi diversi dalla semplice trasferta all’estero, che è re-
golata dal comma 5 dell’art. 48 del TUIR. Cioè ha riguar-
do a soggetti che si considerano residenti in Italia ai sensi
del secondo comma dell’art. 2 del TUIR e che non presta-

no all’estero in via continuativa e come oggetto esclusivo
del rapporto la propria attività di lavoro dipendente, nel
qual caso i relativi redditi sarebbero esclusi dalla base
imponibile in forza di quanto disposto dall’art. 3, comma
3, lett. c), del TUIR.

Da ciò consegue che la disposizione in esame si ren-
de applicabile solo alle seguenti categorie di soggetti:

1) prestatori di lavoro dipendente del settore privato
residenti in Italia in base all’articolo 2 del TUIR che, non
in base a trasferta, svolgono la loro attività all’estero in
via non continuativa e non come oggetto esclusivo del
rapporto;

2) cittadini italiani che si trovano all’estero per pre-
starvi servizio nell’interesse di pubbliche amministrazioni
e altri enti pubblici non economici e che istituzionalmente
non svolgono all’estero l’attività stessa in via continuati-
va e come oggetto esclusivo del rapporto. Come precisato
anche in passato si ritiene che rientri nell’ipotesi del com-
ma 8 dell’art. 48, sia l’assegno di confine in valuta estera
corrisposto ai sensi della legge 28 dicembre 1989, n. 425,
che le indennità di servizio all’estero spettanti al persona-
le di cui alla legge 27 dicembre 1973, n. 838. Va osserva-
to, infine, che, per effetto del comma 3 dell’articolo 9 del
decreto legislativo in esame, dall’entrata in vigore del de-
creto legislativo stesso, cessano di avere vigore tutte le
disposizioni concernenti la determinazione dei redditi di
lavoro dipendente non contenute nel TUIR, e, quindi, ad
esempio, anche quelle di cui all’articolo 6 del decreto-
legge 22 maggio 1993, n. 155, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 243, relative al perso-
nale in servizio all’estero in qualità di dipendente statale o
di enti o istituti ai sensi degli articoli 152 e seguenti del
D.P.R. 5 gennaio 1967, n. 18 e successive modificazioni.

2.6. Rivalutazione degli importi che non concorrono a
formare il reddito

Il comma 9 dell’articolo 3 del decreto legislativo in
commento, ha previsto una indicizzazione degli ammon-
tari degli importi che non concorrono a formare il reddito.
Al riguardo si ritiene che la disposizione abbia un conte-
nuto assai ampio e che nella locuzione siano compresi
tutti gli ammontari che, a qualunque titolo, non concorro-
no a formare il reddito di lavoro dipendente. Vi rientrano,
pertanto, a titolo di esempio, l’importo massimo delle ero-
gazioni liberali, quello dei contributi sanitari e per previ-
denza complementare, quello delle prestazioni sostitutive
del servizio di mensa, quello del valore dei beni ceduti e
dei servizi prestati al dipendente, la franchigia delle in-
dennità di trasferta, etc.. La rivalutazione degli importi
può essere deliberata con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, quando la variazione percentuale del
valore medio dell’indice dei prezzi al consumo per le fa-
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miglie di operai e impiegati relativo al periodo di dodici
mesi che termina il 31 agosto supera il 2 per cento rispetto
al valore medio del medesimo indice rilevato con riferi-
mento allo stesso periodo dell’anno 1998. L’anno 1998,
cioè l’anno di entrata in vigore della nuova disciplina,
resta, quindi, il punto di riferimento fisso che dovrà esse-
re tenuto in considerazione nell’ipotesi in cui s’intenda
verificare se sussistono le condizioni per procedere alla
rivalutazione degli ammontari degli importi che non con-
corrono a formare il reddito.

2.7. Circolari e risoluzioni confermate
Restano confermate:
— la voce di Appendice delle istruzioni per la compi-

lazione delle dichiarazioni dei redditi intitolata: “Stipendi
e pensioni prodotti all’estero.”;

— la voce di Appendice delle istruzioni per la compi-
lazione delle dichiarazioni dei redditi intitolata: “Redditi
esenti e rendite che non costituiscono reddito;

— la risoluzione n. 8/937 del 30 agosto 1977, con la
quale è stata ritenuta non equiparabile all’indennità di tra-
sferta la cosiddetta indennità di comando di cui all’art. 8
del D.Lgs. 7 giugno 1949, n. 320, corrisposta al personale
dei ruoli centrali delle amministrazioni dello Stato desti-
nato a prestare servizio fuori della Capitale;

— la circolare n. 27 del 3 luglio 1986 e la risoluzione
n. 65/E del 4 maggio 1996 con le quali, rispettivamente, è
stata illustrata la disciplina concernente i rimborsi spese
degli sportivi dilettanti ed è stata precisato che l’applica-
bilità del regime previsto dall’articolo 48 del TUIR ri-
guarda sia le indennità corrisposte per le trasferte relative
allo svolgimento delle manifestazioni sportive vere e pro-
prie, sia a quelle corrisposte per le trasferte necessarie
agli allenamenti preparatori delle manifestazioni stesse.

— la risoluzione n. 8/1201 del 9 giugno 1979, con la
quale è stato chiarito che il trattamento agevolativo previ-
sto ai fini della tassazione delle indennità di volo e di
navigazione, si applica anche alle indennità di volo e di
aeronavigazione corrisposte al personale militare;

— la risoluzione n. 8/572 del 26 aprile 1988 con la
quale è stata esclusa la possibilità di applicare il particola-
re regime di favore delle indennità di volo e navigazione
anche alle maggiori somme corrisposte al personale mili-
tare in quiescenza per effetto della valenza a fini pensio-
nistici delle indennità della specie percepite in costanza di
rapporto;

— la risoluzione n. 8/1740 del 27 gennaio 1988 (sal-
vo che per quanto riguarda la misura della parte esente da
imposizione) con la quale è stato chiarito che tra le inden-
nità cui si rende applicabile il regime previsto per le in-
dennità di volo è compresa l’indennità di imbarco corri-
sposta ai militari in servizio attivo sui mezzi navali;

— le risoluzioni prot. n. 10/892 del 1° luglio 1974 e
10/1209 del 22 luglio 1974 con le quali è stata riconosciu-
ta la tassabilità delle somme integrative della retribuzione
derivanti da transazioni intervenute dinanzi al giudice del
lavoro;

— le circolari n. 4 (prot. n. 8/1584) dell’8 febbraio
1984 e n. 12 (prot. n. 8/311) del 7 maggio 1990 con le
quali, è stata ribadita la tassabilità dell’indennità integra-
tiva speciale corrisposta ai pubblici dipendenti;

— la circolare n. 31 (prot. n. 8/822) del 30 ottobre
1992, con la quale è stato recepito il parere del Consiglio
di Stato del 14 aprile 1992, n. 340/1992 in merito alla
tassabilità dell’indennità per ferie non godute;

— la circolare n. 95 (prot. n. 8/1053) del 18 ottobre
1977 e la risoluzione prot. n. 8/777 del 27 marzo 1979
con le quali è stato illustrato l’ambito applicativo dell’ar-
ticolo 3, comma 3, lettera c), del TUIR, concernenti i
redditi di lavoro dipendente prestato all’estero in via con-
tinuativa e come oggetto esclusivo del rapporto. I chiari-
menti in essa contenuti avranno effetto fino al 31 dicem-
bre 2000, data da cui decorre la soppressione della dispo-
sizione agevolativa;

— la risoluzione n. 12/1197, del 30 luglio 1990, con
la quale è stata confermata la non imponibilità delle retri-
buzioni corrisposte ai marittimi italiani imbarcati su navi
che abitualmente operano fuori del territorio nazionale.

3. RITENUTE SUI REDDITI DI LAVORO
DIPENDENTE

L’articolo 7, comma 1, lettera d) del decreto legislati-
vo in commento, sostituisce l’articolo 23 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
concernente le ritenute sui redditi di lavoro dipendente.

3.1. Soggetti obbligati ad effettuare le ritenute
L’articolo 23 del citato D.P.R., ai commi 1 e 5 indivi-

dua i soggetti tenuti ad effettuare, con obbligo di rivalsa,
una ritenuta a titolo di acconto dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche dovuta dai percipienti sui redditi di
lavoro dipendente loro corrisposti.

Tali soggetti sono:
1) gli enti e le società di cui all’articolo 87, comma 1,

del TUIR, e cioè:
a) le società per azioni e in accomandita per azioni,

le società a responsabilità limitata, le società cooperative
e le società di mutua assicurazione residenti nel territorio
dello Stato;

b) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, resi-
denti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclu-
sivo o principale l’esercizio di attività commerciali;

c) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, resi-
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denti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto
esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali;

d) le società e gli enti di ogni tipo, con o senza perso-
nalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. Si
considerano residenti le società e gli enti che per la mag-
gior parte del periodo d’imposta hanno la sede legale o la
sede dell’amministrazione o l’oggetto principale nel terri-
torio dello Stato, per i redditi corrisposti da loro sedi fisse
in Italia.

Tra gli enti diversi dalle società di cui alle lettere b) e
c), si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le asso-
ciazioni non riconosciute, i consorzi, le aziende speciali
istituite ai sensi degli articoli 22 e 23 della legge 8 giugno
1990, n. 142 e le altre organizzazioni non appartenenti a
altri soggetti. Tra le società e gli enti di cui alla lettera d)
sono comprese anche le società e le associazioni indicate
nell’articolo 5 del TUIR;

2) le società e le associazioni indicate nell’articolo 5
del TUIR, e cioè:

— le società semplici;
— le società in nome collettivo;
— le società in accomandita semplice;
— le società di armamento;
— le società di fatto;
— le società o associazioni fra artisti e professionisti

per l’esercizio in forma associata dell’arte o professione;
3) le persone fisiche che esercitano attività da cui

derivano redditi d’impresa (imprese commerciali) ai sensi
dell’articolo 51 del TUIR o imprese agricole per i redditi
corrisposti nell’esercizio dell’attività;

4) le persone fisiche che esercitano arti e professioni
ai sensi dell’articolo 49 del TUIR quando corrispondono
redditi di lavoro dipendente (somme e valori di cui all’ar-
ticolo 48 del TUIR) deducibili ai fini della determinazio-
ne del loro reddito di lavoro autonomo.

È opportuno ricordare che, ai sensi dell’articolo 11,
comma 3, del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240,
soggetto obbligato ad effettuare le ritenute previste nel
Titolo III del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 è anche il
Gruppo europeo di interesse economico (GEIE), il quale
è anche tenuto a presentare la dichiarazione in qualità di
sostituto d’imposta.

Va sottolineato, infine, che il disegno di legge colle-
gato alla finanziaria del 1998, in corso di approvazione,
contiene una disposizione modificativa del testo dell’arti-
colo 23 in discorso, volta ad inserire nel comma 1 anche
gli esercenti arti e professioni, con conseguente soppres-
sione del comma 5, e i condomini. Per effetto di questa
modifica dal primo gennaio 1998 i condomini acquiste-
ranno la qualifica di sostituti d’imposta, della quale erano
privi, mentre gli esercenti arti e professioni, che, come
sopra precisato, rivestivano tale qualifica soltanto con ri-

ferimento ai redditi di lavoro dipendente deducibili nella
determinazione del proprio reddito, acquisteranno la qua-
lifica di sostituti d’imposta in maniera piena e così saran-
no tenuti ad effettuare le ritenute anche sui redditi assimi-
lati a quelli di lavoro dipendente eventualmente corrispo-
sti, nonché, per effetto del richiamo contenuto nell’artico-
lo 25 dello stesso decreto ai soggetti del comma 1 dell’ar-
ticolo 23, anche con riferimento ai compensi di lavoro
autonomo corrisposti ad altri professionisti o ai collabora-
tori coordinati e continuativi.

3.2 Somme e valori soggetti a ritenuta di acconto
Si è già detto che i sostituti d’imposta come sopra

individuati devono effettuare, con obbligo di rivalsa, una
ritenuta a titolo di acconto dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche dovuta sui redditi di lavoro dipendente
loro corrisposti. È ora opportuno porre in rilievo che sulla
base delle disposizioni contenute nel nuovo articolo 23
del D.P.R. n. 600, i sostituti d’imposta saranno tenuti ad
effettuare la ritenuta di acconto ogni qual volta corrispon-
dono somme e valori di cui all’articolo 48 del TUIR. A
tale riguardo va sottolineato come, rispetto alla preceden-
te formulazione dell’articolo 23, l’obbligo di effettuare la
predetta ritenuta sia stato previsto per la corresponsione
di somme e valori di cui all’articolo 48 del TUIR e non
più soltanto per quella di “compensi e altre somme di cui
all’articolo 46 dello stesso decreto per prestazioni di lavo-
ro dipendente” e che è stato eliminato ogni riferimento
alla circostanza che il percipiente assuma la qualifica di
dipendente dello stesso sostituto che corrisponde le som-
me e i valori. In pratica, non è più previsto, ai fini dell’ap-
plicazione della ritenuta di acconto, la contemporanea sus-
sistenza dei due presupposti prima richiesti: il soggetto
erogante doveva rivestire la qualifica di sostituto di impo-
sta; le somme e i valori dovevano essere corrisposti in
funzione di una prestazione di lavoro dipendente. In tal
modo, tenuto conto, che l’articolo 48 citato nella norma
in commento, come è stato illustrato nei paragrafi prece-
denti, disciplina in linea generale la determinazione dei
redditi di lavoro dipendente, vale a dire quelli che sono
considerati tali ai sensi del comma 1 dell’articolo 46 del
TUIR, nonché di quelli che ai sensi del comma 2 dello
stesso articolo 46 sono equiparati a quelli di lavoro dipen-
dente e di quelli che, a norma dell’articolo 6, comma 2,
dello stesso TUIR sono qualificati come proventi, inden-
nità e somme sostitutive di redditi di lavoro dipendente,
l’obbligo di effettuare la ritenuta da parte dei sostituti d’im-
posta sussiste ogni qual volta corrispondano redditi cui si
rende applicabile la disciplina contenuta nel richiamato
articolo 48 del TUIR e anche se le somme e i valori in
questione sono erogati a favore di soggetti che non sono
propri dipendenti, ma pensionati o dipendenti in cassa in-



Pag.  5466  –  n. 47/97 20/12/1997

Finanza & Fisco

BASE  IMPONIBILE  DEL LAVORO  DIPENDENTE
AI  FINI  FISCALI  E  AI  FINI CONTRIBUTIVI

tegrazione, mobilità, maternità, etc.. Inoltre, poiché costi-
tuiscono redditi di lavoro dipendente, da determinare a
norma dell’articolo 48 del TUIR, non soltanto le somme e
i valori che il datore di lavoro corrisponde direttamente,
ma anche le somme e i valori che in relazione al rapporto
di lavoro sono erogate da soggetti terzi rispetto al rappor-
to di lavoro, ne discende che il datore di lavoro - sostituto
d’imposta deve effettuare le ritenute a titolo di acconto
con riferimento a tutte le somme e i valori che il lavorato-
re dipendente percepisce in relazione al rapporto di lavoro
intrattenuto con lui, anche se taluni di questi sono corri-
sposti da soggetti terzi per effetto di un qualunque colle-
gamento esistente con quest’ultimo (ad esempio, un ac-
cordo o convenzione stipulata dal sostituto d’imposta con
il soggetto terzo). Ciò significa che tra il sostituto d’impo-
sta e il terzo erogatore o il dipendente sarà obbligatorio un
sistema di comunicazioni che consenta di assoggettare
correttamente a tassazione il totale reddito di lavoro di-
pendente corrisposto. Si pensi, ad esempio, al datore di
lavoro che stipula una convenzione con un istituto di cre-
dito affinché vengano concessi prestiti a tassi agevolati ai
propri dipendenti, con o senza oneri a carico del datore di
lavoro stesso. In questa ipotesi, il compenso in natura co-
stituito dal 50 per cento della differenza tra gli interessi
calcolati al tasso ufficiale di sconto vigente al momento
della concessione del prestito e quelli effettivamente pra-
ticati, è materialmente “erogato” dalla banca che è tenuta
a comunicare il valore, ma l’obbligo di effettuare la rite-
nuta tenendo conto anche di questo valore incombe sul
datore di lavoro, che è tenuto ad acquisirne l’importo. Un
meccanismo analogo di comunicazioni dovrà essere isti-
tuito in presenza di un soggetto che ha ricevuto un com-
penso in natura dal datore di lavoro, ad esempio, un pre-
stito a tasso agevolato e che poi sia collocato a riposo. Il
datore di lavoro si trova a corrispondere soltanto il com-
penso in natura, mentre un ente pensionistico corrisponde
il relativo trattamento pensionistico. In questo caso l’ex
datore di lavoro sarà tenuto a comunicare all’ente pensio-
nistico e, in mancanza o ritardo, questi ad acquisire, l’im-
porto del valore da assumere a tassazione unitamente al
trattamento pensionistico. Analogamente si deve procede-
re in caso di distacco del dipendente presso un altro dato-
re di lavoro nel caso in cui alcune somme e valori siano
corrisposti dal datore di lavoro distaccante e altri dal dato-
re di lavoro presso cui è stato distaccato il dipendente.

Va, inoltre, sottolineato che, per espressa previsione
normativa, nel caso in cui la ritenuta da operare sui valori
relativi ai compensi in natura non trova capienza, in tutto
o in parte sui contestuali pagamenti in denaro, il sostituito
è obbligato a fornire al sostituto le somme necessarie al
versamento. In tal caso il sostituto è tenuto comunque a
versare le ritenute all’erario nei termini ordinariamente

previsti, anche se il sostituito non ha ancora provveduto al
pagamento. Si ritiene che tale previsione si renda applica-
bile tanto in presenza di contestuali pagamenti in denaro
quanto in assenza dei predetti pagamenti in denaro. L’ipo-
tesi si verifica, ad esempio, quando il sostituto si trova a
dover effettuare la ritenuta soltanto sul compenso in natu-
ra perché in quel periodo di paga il sostituito non ha dirit-
to ad alcun compenso in denaro. Si pensi, ad esempio, al
dipendente al quale è stato concesso in uso un immobile
dal datore di lavoro e che si trovi a fruire di un periodo di
aspettativa dal servizio senza retribuzione di assegni.

3.3 Periodo di paga
I sostituti d’imposta devono operare la ritenuta a tito-

lo di acconto sulle somme (stipendi, salari, indennità, etc.)
e i valori corrisposti in ciascun periodo di paga. Il periodo
di paga costituisce un criterio pratico per la commisura-
zione dell’imposta da prelevare per quanto più possibile
in coincidenza col momento di percezione del reddito, in
vista della tassazione di conguaglio di fine anno o, se an-
tecedente, di fine rapporto di lavoro. Pertanto la tassazio-
ne in base al periodo di paga ha carattere provvisorio, in
quanto l’imposta, salvo casi particolari di tassazione se-
parata, è dovuta per anno solare, con l’estensione al 12 di
gennaio per i compensi corrisposti entro tale data e rife-
ribili al periodo d’imposta precedente, e ad ogni anno
corrisponde un’obbligazione tributaria autonoma (arti-
colo 7 del TUIR). Per la determinazione del periodo di
paga si fa riferimento al sistema periodico di pagamen-
to delle retribuzioni, secondo le norme legislative, re-
golamentari e contrattuali, generalmente costituito dal
mese, dalla quindicina, dalla settimana o dalla giorna-
ta. Il periodo di paga a mese può essere a cavallo di
due mesi solari, ad esempio, 13 gennaio-12 febbraio e
così di seguito fino a 13 dicembre-12 gennaio dell’an-
no successivo. Per il computo dei termini si applicano
le disposizioni contenute nell’articolo 2963 del codice
civile. Per l’applicazione della ritenuta, l’anno si deve
intendere suddiviso in 12 mesi, 24 quindicine, 52 setti-
mane e 365 giorni (anche negli anni bisestili). Per la
determinazione della ritenuta da operare sulle somme e
valori, occorre applicare le aliquote dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche, previo ragguaglio al perio-
do di paga degli scaglioni annui di reddito. È necessario
pertanto scomporre l’ammontare complessivo delle som-
me e valori del periodo di paga in tante parti quante sono
le frazioni degli scaglioni annui di reddito comprese nel
suo ammontare, applicando su ciascuna parte la rispetti-
va aliquota. Le aliquote dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche e gli scaglioni di reddito sono contenute
nell’articolo 11 del TUIR (così come recentemente mo-
dificato).
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3.4 Effettuazione della ritenuta
La ritenuta va applicata sull’ammontare complessivo

di tutte le somme e i valori percepiti dal sostituito nel
periodo di paga (mese, quindicina, settimana, giornata) in
relazione al rapporto di lavoro così come individuati e
determinati ai sensi dell’articolo 48 del TUIR, già com-
mentato nei paragrafi da 1 a 6. A tal fine il sostituto d’im-
posta dovrà procedere per ciascun periodo di paga al cu-
mulo di tutte le somme e i valori imponibili imputabili al
periodo stesso secondo il criterio di cassa, con esclusione
delle mensilità aggiuntive e dei compensi della stessa na-
tura per i quali è previsto un trattamento autonomo. Si
ricorda che, come già chiarito al paragrafo 2.1, il momen-
to di percezione è quello in cui il provento esce dalla di-
sponibilità dell’erogante per entrare nel compendio patri-
moniale del percettore. Tale principio si applica anche con
riferimento all’imputazione dei valori relativi ai beni e
servizi concessi al sostituito. In tal caso, in linea di princi-
pio, si dovrà fare riferimento al momento in cui il bene o
servizio esce dalla disponibilità dell’erogante per entrare
nel compendio patrimoniale del percettore. Relativamen-
te ai contributi che devono concorrere, in tutto o in parte,
alla formazione del reddito di lavoro dipendente, ai premi
di assicurazioni sanitarie e per infortuni extra-professio-
nali, l’assoggettamento a tassazione deve avvenire nel pe-
riodo di paga in cui sono effettuate le erogazioni da parte
del sostituto d’imposta.

Sull’ammontare complessivo di tutte le somme e i
valori imponibili (dall’importo, dunque, saranno stati an-
che dedotti i contributi a carico del datore di lavoro, gra-
vanti sul totale delle suddette somme e valori) imputabili
al periodo di paga il sostituto d’imposta, per ciascun peri-
odo di paga, dovrà applicare la ritenuta sulla base delle
aliquote progressive per scaglioni di reddito rapportati al
periodo stesso. L’imposta così risultante dovrà essere
decurtata delle detrazioni previste negli articoli 12 e 13
dello stesso TUIR, rapportate al periodo stesso. Le detra-
zioni di cui agli articoli 12 e 13 sono effettuate se il perci-
piente dichiara di avervi diritto, indica le condizioni di
spettanza e si impegna a comunicare tempestivamente le
eventuali variazioni. La dichiarazione ha effetto anche per
i periodi di imposta successivi. In merito alla necessità di
precisare le condizioni di spettanza delle detrazioni si fa
presente che si tratta delle condizioni previste negli arti-
coli 12 e 13 del TUIR. Pertanto, tenuto conto della nuova
disciplina delle detrazioni per carichi di famiglia, il sosti-
tuito deve dichiarare in primo luogo che il familiare, tenu-
to conto anche delle retribuzioni corrisposte da enti e or-
ganismi internazionali, rappresentanze diplomatiche e con-
solari e missioni, nonché di quelle corrisposte dalla Santa
Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti
centrali della Chiesa cattolica, possiede un reddito com-

plessivo non superiore al limite fissato nel comma 3 del-
l’articolo 12 del TUIR, che per il 1998 è di lire 5.500.000
al lordo degli oneri deducibili. Per quanto riguarda la de-
trazione per figli e altri familiari a carico, il sostituito do-
vrà, altresì, dichiarare la misura percentuale in cui può
fruire della corrispondente detrazione (100 per cento se
ne fruisce da solo, altra diversa misura se esistono altri
soggetti che possono fruire della stessa). L’importo di det-
ta percentuale è liberamente indicato dal sostituito e nes-
suna indagine va compiuta da parte del sostituto d’impo-
sta circa le motivazioni in base alle quali è stato dichiara-
to un importo piuttosto che un altro. La maggiore novità
della disciplina introdotta è, infatti, costituita proprio dal-
la possibilità di ripartire la detrazione in questione in modo
da consentirne la completa fruizione. Resta fermo che il
sostituito può chiedere l’attribuzione della detrazione al
100 per cento soltanto se nessun altro può fruirne, così
come se indica, ad esempio, l’80 per cento soltanto il ri-
manente 20 per cento potrà essere utilizzato da altri even-
tuali soggetti. Il sostituito deve anche dichiarare se ricor-
rono le condizioni previste dal comma 2 dello stesso arti-
colo 12 (mancanza fisica di un coniuge), ai sensi del qua-
le avrebbe diritto, soltanto per il primo figlio a carico, alla
detrazione prevista per il coniuge in luogo di quella per il
figlio. Relativamente alla detrazione per coniuge a carico,
il sostituto, salvo eventuale diversa indicazione del sosti-
tuito circa il presumibile importo del proprio reddito com-
plessivo per l’anno cui si riferisce la detrazione, deve con-
siderare, in via presuntiva, quale reddito complessivo quello
di lavoro dipendente che nel corso dell’anno corrisponde.

Anche per quanto riguarda le detrazioni per redditi di
lavoro dipendente, compresa la ulteriore detrazione spet-
tante ai titolari di trattamenti pensionistici di importo com-
plessivamente non superiore a lire 18 milioni che possie-
dono soltanto (in aggiunta al trattamento pensionistico) il
reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione prin-
cipale e delle relative pertinenze, il sostituto, salva diver-
sa indicazione del sostituito, deve far riferimento, in via
presuntiva, all’ammontare complessivo dei redditi di la-
voro dipendente che nel corso dell’anno corrisponde.

Si è già detto che per le somme e gli eventuali valori
relativi alle mensilità aggiuntive e per i compensi della
stessa natura è stato previsto un trattamento autonomo; è
necessario cioè applicare le aliquote dell’imposta sul red-
dito delle persone fisiche, ragguagliando a mese i corri-
spondenti scaglioni annui di reddito. Per mensilità aggiun-
tive s’intendono tutte quelle somme corrisposte nel corso
dell’anno con frequenza superiore all’ordinario periodo di
paga e che non costituiscono contabilmente normali inte-
grazioni delle somme relative ai singoli periodi di paga.
Vanno considerate tali, oltre alle mensilità aggiuntive pro-
priamente dette (quali la tredicesima, la quattordicesima



Pag.  5468  –  n. 47/97 20/12/1997

Finanza & Fisco

BASE  IMPONIBILE  DEL LAVORO  DIPENDENTE
AI  FINI  FISCALI  E  AI  FINI CONTRIBUTIVI

mensilità, etc.) anche quelle somme che adempiono alla
stessa funzione delle precedenti, quali, ad esempio, le gra-
tifiche natalizie e pasquali, le duecento ore degli edili, le
gratifiche annuali di bilancio, i cosiddetti premi trimestra-
li, semestrali e annuali.

Per quanto riguarda gli emolumenti arretrati relativi
ad anni precedenti di cui all’articolo 16, comma 1, lettera
b), del TUIR, le ritenute vanno applicate con i criteri di
cui all’articolo 18 dello stesso TUIR, intendendo per red-
dito complessivo netto l’ammontare globale dei redditi di
lavoro dipendente corrisposti dal sostituto al sostituito nel
biennio precedente, mentre sulla parte imponibile del trat-
tamento di fine rapporto e delle indennità equipollenti e
delle altre indennità e somme di cui all’articolo 16, com-
ma 1, lettera a), del TUIR le predette ritenute vanno effet-
tuate con i criteri di cui all’articolo 17 dello stesso TUIR.

È opportuno precisare che per quanto riguarda le som-
me e i valori corrisposti agli eredi dei contribuenti dece-
duti, le ritenute devono essere operate, con l’aliquota del
primo scaglione di reddito, sulla parte imponibile delle
somme e dei valori di cui all’articolo 48 del TUIR, non
compresi nell’articolo 16, comma 1, lettera a), dello stes-
so TUIR. Una previsione di identico contenuto era prima
prevista nel D.P.R. 4 febbraio 1988, n. 42, articolo 33,
comma 2, abrogata dall’articolo 9, comma 2, del decreto
legislativo in esame. Va sottolineato, al riguardo, che re-
stano nella sfera di competenza del sostituito deceduto
non solo le somme e i valori dallo stesso riscossi, ma
anche tutti quelli messi a sua disposizione dal sostituto
(ancorché, per qualsiasi ragione, materialmente non ri-
scossi) sui quali è stata effettuata e versata la relativa rite-
nuta. Conseguentemente, vanno considerati come redditi
di spettanza degli eredi, sui quali applicare la ritenuta con
l’aliquota del primo scaglione di reddito, soltanto le som-
me e i valori maturati ma non ancora liquidi o quelli in via
di maturazione (ad esempio, somme e valori della mensilità
in corso di formazione al momento del decesso, rateo del-
la 13a e della 14a mensilità; competenze arretrate maturate
successivamente al decesso, etc.).

Nessuna disposizione di carattere particolare è stata
riprodotta con riferimento alle modalità di effettuazione
delle ritenute relativamente ai rapporti che importano la
prestazione di attività lavorativa e la corresponsione di
emolumenti per una sola parte dell’anno; in tali casi, per-
tanto, si applicano le disposizioni di carattere generale
sopra illustrate.

Va, infine, precisato che nell’effettuazione delle rite-
nute il sostituto può, d’accordo con il sostituito, applicare
una aliquota più elevata di quella che deriva dal raggua-
glio al periodo di paga degli scaglioni annui di reddito. In
tal modo, infatti, senza arrecare alcun danno all’erario,
che anzi si vede anticipato il versamento di imposte, si

può evitare che, al momento dell’effettuazione delle ope-
razioni di conguaglio, l’imposta effettivamente dovuta sia
troppo elevata, con il rischio di chiudere con un congua-
glio incapiente.

3.5 Conguaglio di fine anno o, in caso di cessazione del
rapporto di lavoro, all’atto di cessazione dello stesso

L’articolo 23, dopo aver disciplinato l’applicazione
delle ritenute di acconto nei vari periodi di paga, stabili-
sce, al comma 3, che i sostituti d’imposta, entro il 28
febbraio dell’anno successivo o alla data di cessazione del
rapporto di lavoro se precedente, devono effettuare il con-
guaglio tra l’ammontare delle ritenute operate sulle som-
me e i valori corrisposti in ciascun periodo di paga, com-
preso, rispettivamente, quello eventualmente terminante
il 12 di gennaio dell’anno successivo o quello in cui è
intervenuta la cessazione del rapporto, e l’imposta dovuta
sull’ammontare complessivo delle somme e i valori corri-
sposti nel corso dell’anno. In tal modo il legislatore ha
inteso dare, per quanto possibile, definitività alla ritenuta
di acconto operata dal sostituto d’imposta nei vari periodi
di paga mediante una riconsiderazione alla fine del perio-
do d’imposta di tutti gli emolumenti corrisposti durante
l’anno. Si fa presente che il termine del 28 febbraio, entro
il quale devono essere effettuate le operazioni di congua-
glio, riguarda soltanto gli effetti finanziari del risultato
finale delle predette operazioni, che reagiranno sulle som-
me e i valori erogati nel mese in cui effettivamente il
conguaglio viene operato, fermo restando il riferimento
alle somme e i valori corrisposti (criterio di cassa) fino al
31 dicembre o al 12 di gennaio se riferiti all’anno prece-
dente (ovvero fino alla cessazione del rapporto) e alle re-
lative ritenute operate fino a tale data. Ai fini delle opera-
zioni di conguaglio il sostituto d’imposta, dovrà, per cia-
scun sostituito, sommare tutte le somme e i valori corri-
sposti (con esclusione degli arretrati relativi ad anni pre-
cedenti e delle indennità di fine rapporto), comprese le
indennità e i compensi percepiti a carico di terzi per inca-
richi svolti in relazione a tale qualità comunicati dall’ero-
gatore entro il 12 di gennaio. Per espressa previsione nor-
mativa, gli importi delle indennità e dei compensi a carico
di terzi comunicati dopo il 12 di gennaio dell’anno suc-
cessivo devono, invece, essere conguagliati unitamente alle
retribuzioni del periodo d’imposta successivo. In conside-
razione delle finalità che il legislatore ha inteso raggiun-
gere (cioè, come sopra chiarito, la definitività del prelievo
alla fonte operata, riconsiderando alla fine del periodo d’im-
posta tutti gli emolumenti corrisposti durante l’anno) si
ritiene che, in presenza di successivi rapporti con lo stes-
so sostituito, in sede di effettuazione delle operazioni di
conguaglio (di fine anno o in corso di anno) il sostituto
debba tener conto delle somme e dei valori complessiva-
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mente corrisposti al medesimo nel corso dei diversi perio-
di lavorativi dell’anno, indipendentemente dalla circostanza
che lo stesso ne abbia fatto richiesta. Una volta effettuato
il totale di tutte le somme e i valori, il sostituto d’imposta
deve calcolare l’imposta dovuta sull’ammontare comples-
sivo delle somme e dei valori stessi applicando le aliquote
progressive dell’imposta sul reddito delle persone fisiche
in base agli scaglioni di reddito, di cui all’articolo 11 del
TUIR. L’ammontare dell’imposta così determinato dovrà
essere diminuito di quello delle detrazioni, spettanti ai sensi
degli articoli 12 e 13 del TUIR e richieste, anche se per
caso di esse non ha tenuto conto nel corso dell’anno. In
questa occasione il sostituto deve apportare anche le even-
tuali correzioni alle detrazioni il cui importo è variabile in
relazione all’ammontare del reddito. Inoltre, deve ricono-
scere (e deve farlo solo al momento del conguaglio e non
nei diversi periodi di paga e senza alcuna richiesta da par-
te del dipendente) anche la detrazione prevista per gli oneri
compresi nell’articolo 13-bis del TUIR, e alle condizioni
e nei limiti ivi stabiliti, se gli oneri in questione sono stati
sostenuti attraverso il suo intervento (cioè sono stati paga-
ti dal sostituto trattenendo l’importo dalle somme da cor-
rispondere al sostituito), nonché, per le spese mediche (lett.
c) dell’art. 13-bis) e per i premi di assicurazione sulla vita
e sugli infortuni (lett. f) dell’art. 13-bis), per le erogazioni
effettuate in conformità a contratti collettivi, accordi e re-
golamenti aziendali. Al riguardo si precisa che, come già
chiarito a proposito degli oneri deducibili, il sostituito non
può pretendere l’attribuzione della detrazione per oneri
che, pur essendo compresi nella previsione dell’articolo
13-bis, non sono stati sostenuti per il tramite del datore di
lavoro, restando comunque ferma la possibilità per il so-
stituto di acconsentire ad una simile richiesta. Tenuto conto
che il sostituto deve attribuire la detrazione per oneri nel
rispetto dei limiti e delle condizioni previste nell’articolo
13-bis del TUIR, il sostituito è obbligato a fornirgli tutti
quegli elementi di carattere più personale che non sono
noti al sostituto (ad esempio, che si tratta di un mutuo
relativo all’acquisto dell’abitazione principale e che è pre-
sente il requisito relativo alla permanenza del contribuen-
te nell’abitazione principale, etc.). È stata prevista, inol-
tre, la possibilità di riconoscere, in sede di effettuazione
delle operazioni di conguaglio, l’eventuale credito d’im-
posta spettante relativamente ai redditi prodotti all’estero
qualora alla formazione del reddito concorrano redditi di
lavoro dipendente prestato all’estero e ivi assoggettati a
tassazione in via definitiva. Per espressa previsione nor-
mativa, il credito d’imposta in questione può essere attri-
buito dal sostituto anche nell’ipotesi in cui le somme o i
valori prodotti all’estero abbiano concorso a formare il
reddito di lavoro dipendente in periodi d’imposta prece-
denti. Nella stessa disposizione è stato, inoltre, precisato,

conformemente a quanto previsto nell’articolo 15 del TUIR
che se alla formazione del reddito di lavoro dipendente
concorrono redditi prodotti in più Stati esteri la detrazione
si applica separatamente per ciascuno Stato. La nuova pre-
visione è collegata a quella che sopprime la disposizione
che consentiva di escludere dalla formazione del reddito
complessivo i redditi di lavoro dipendente prestato all’este-
ro in via continuativa e come oggetto esclusivo del rap-
porto (articolo 3, comma 3, lettera c), del TUIR). Va, tut-
tavia, precisato che l’articolo 5, comma 1, lettera a), nu-
mero 1), del decreto legislativo in esame, che sopprime
tale esenzione, ha effetto a decorrere dal periodo d’impo-
sta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre
2000. È opportuno sottolineare che nel comma 3 del nuo-
vo articolo 23, è stabilito che, in caso di incapienza delle
retribuzioni a subire il prelievo delle imposte dovute al-
l’atto del conguaglio entro il 28 febbraio dell’anno suc-
cessivo, il sostituito può dichiarare per iscritto al sostituto
di volergli versare l’importo corrispondente alle ritenute
ancora dovute. In tal caso resta fermo l’obbligo del sosti-
tuto di versare interamente all’erario le somme dovute dal
sostituito nel mese successivo a quello di effettuazione
delle operazioni di conguaglio indipendentemente dal
materiale rimborso delle stesse da parte del sostituito. In
alternativa, il sostituito può dichiarare, sempre per iscrit-
to, di autorizzare il sostituto ad effettuare il prelievo an-
che sulle retribuzioni dei periodi di paga successivi al 28
febbraio. In questo caso, sugli importi di cui è differito il
pagamento rispetto alla data del 28 febbraio, termine en-
tro il quale, nelle altre ipotesi, devono cessare gli effetti
economici delle operazioni di conguaglio, si applica l’in-
teresse in ragione dell’un per cento mensile che è tratte-
nuto e versato nei termini e con le modalità previste per le
somme cui si riferisce. L’importo che al termine del peri-
odo d’imposta non è stato trattenuto per incapienza delle
retribuzioni o per cessazione del rapporto di lavoro deve
essere comunicato al sostituito che deve provvedere al
versamento entro il 15 di gennaio dell’anno successivo.
Sulla base della disciplina appena esposta non è, dunque,
possibile chiudere a debito le operazioni di conguaglio
obbligando il sostituito a presentare la dichiarazione dei
redditi. Conseguentemente, se le operazioni di congua-
glio si chiudono con un credito per il sostituito, il sostitu-
to deve effettuare la restituzione delle maggiori ritenute
applicate nel corso dell’anno. Ciò vale anche nell’ipotesi
in cui tali operazioni sono effettuate in corso di anno a
causa della cessazione del rapporto di lavoro (anche se
per decesso del sostituito). Si ricorda, infatti, che, come
già rilevato, anche per i rapporti di lavoro che comporta-
no prestazione dell’attività lavorativa e corresponsione di
emolumenti per un periodo inferiore all’anno si rendono
ora applicabili le ordinarie modalità di effettuazione delle
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ritenute alla fonte non essendo state riprodotte le prece-
denti disposizioni particolari. Del resto tutta la nuova di-
sciplina concernente l’applicazione delle ritenute alla fon-
te sui redditi di lavoro dipendente è volta ad evitare che il
sostituito sia poi obbligato a presentare la dichiarazione
dei redditi, ad esempio, per far valere oneri o a versare le
imposte che non hanno trovato capienza in sede di con-
guaglio. È, quindi, coerente consentire anche l’effettua-
zione del rimborso dell’eventuale credito atteso che, ove
ciò non fosse consentito, il sostituito si vedrebbe costretto
a presentare la dichiarazione dei redditi al solo scopo di
ottenere un rimborso, che comunque è dovuto, penaliz-
zando proprio un contribuente che nel corso dell’anno ha
già subito una tassazione per periodo di paga.

Va, poi, sottolineato che il comma 4 dell’articolo 23
dispone che ai fini del compimento delle operazioni di
conguaglio di fine anno il sostituito può chiedere al sosti-
tuto di tener conto anche di altri redditi di lavoro dipen-
dente, o assimilati a quelli di lavoro dipendente, percepiti
nel corso di precedenti rapporti intrattenuti nel corso del-
l’anno ed anche se erogati da soggetti non tenuti all’effet-
tuazione delle ritenute alla fonte. Ovviamente si tratta di
redditi diversi da quelli che ha erogato il sostituto stesso e
per i quali, invece, non necessita alcuna richiesta da parte
del sostituito (ad esempio, gettoni di presenza e altri com-
pensi corrisposti dallo Stato, dalle Regioni, etc., borse di
studio, assegni periodici corrisposti dal coniuge separato
o divorziato, compensi per l’attività intramurale del per-
sonale dipendente del servizio sanitario nazionale, tratta-
menti in forma periodica corrisposti dai fondi pensione
complementare, etc.). Per espressa previsione normativa
questa facoltà non può essere esercitata nei confronti di
enti che corrispondono trattamenti pensionistici. La richie-
sta è effettuata consegnando al sostituto d’imposta, entro
il 12 di gennaio del periodo d’imposta successivo, la cer-
tificazione unica rilasciata dagli altri soggetti erogatori. A
questo proposito è opportuno sottolineare che proprio per
consentire l’applicabilità della disposizione in commento
il nuovo testo dell’articolo 7-bis, anch’esso sostituito dal
decreto legislativo in esame (cfr. art. 7, comma 1, lettera
b)), è stato previsto, fra l’altro, che la certificazione va
consegnata entro il mese di febbraio dell’anno successivo
e che soltanto in caso di richiesta del sostituito la certifi-
cazione debba essere consegnata entro 12 giorni dalla ri-
chiesta stessa. Il sostituito, qualora si avvalga di questa
previsione, deve precisare anche quale delle opzioni in-
tende adottare, tra quelle previste per l’ipotesi in cui le
somme e i valori risultino insufficienti a coprire le ritenu-
te dovute in sede di conguaglio.

È evidente che, come già rilevato, le operazioni di
conguaglio di fine anno devono ora essere effettuate com-
prendendo anche le somme e i valori corrisposti entro il 12

di gennaio dell’anno successivo, se riferibili all’anno pre-
cedente; inoltre, deve essere consentito l’esercizio della fa-
coltà concessa dal legislatore al sostituito di chiedere il con-
guaglio di altri redditi di lavoro dipendente o assimilati a
quelli di lavoro dipendente. Se necessario il conguaglio potrà
anche essere ripetuto, ad esempio per tener conto di altre
somme e valori non considerati in precedenza, purché, in
ogni caso, i relativi effetti economici si concludano entro il
mese di febbraio dell’anno successivo.

È appena il caso di precisare che il versamento delle
ritenute operate in sede di conguaglio deve avvenire sem-
pre alla scadenza ordinaria del mese successivo a quello
di effettuazione e che le operazioni di conguaglio possono
essere effettuate anche non per tutti i sostituiti contempo-
raneamente. Resta fermo che il sostituto, qualora si trovi,
per tutti o parte dei sostituiti, nell’impossibilità di proce-
dere, a causa dell’incapienza del monte-ritenute a sua di-
sposizione, al rimborso dell’imposta che risulta trattenuta
in più, è autorizzato ad eseguire la compensazione con le
ritenute da effettuare sulle somme e i valori dell’anno suc-
cessivo, a partire dal mese successivo a quello di effettua-
zione delle operazioni di conguaglio relativamente a quei
crediti d’imposta che non hanno potuto essere soddisfatti
in tale sede. Naturalmente, al medesimo recupero in sede
di versamento delle ritenute relative ai periodi di paga
dell’anno successivo, potranno procedere anche i datori
di lavoro che abbiano, in tutto o in parte, anticipato le
somme necessarie per rimborsare tempestivamente i so-
stituiti le eccedenze a loro credito.

4. RITENUTE SUI COMPENSI E ALTRI REDDITI
CORRISPOSTI DALLO STATO

L’articolo 7, comma 1, lettera f), del decreto legisla-
tivo in commento, sostituisce l’articolo 29 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
concernente l’applicazione delle ritenute di acconto sui
redditi corrisposti dallo Stato.

4.1. Soggetti obbligati ad effettuare le ritenute
Ai sensi del comma 1 dell’articolo 29 del D.P.R. n.

600 del 1973, le Amministrazioni dello Stato, comprese
quelle con ordinamento autonomo, sono tenute ad effet-
tuare, all’atto del pagamento, una ritenuta diretta in ac-
conto dell’imposta dovuta dai pubblici dipendenti sulle
somme e i valori di cui all’articolo 23 dello stesso decre-
to, cioè sulle somme e i valori determinati a norma del-
l’articolo 48 del TUIR. In base al successivo comma 3
dello stesso articolo 29, anche le Amministrazioni della
Camera dei Deputati, del Senato e della Corte Costituzio-
nale, nonché della Presidenza della Repubblica e degli
organi legislativi delle regioni a statuto speciale, che cor-
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rispondono somme e valori determinati a norma del citato
articolo 48 del TUIR, devono, altresì, effettuare una rite-
nuta di acconto dell’imposta sul reddito delle persone fisi-
che dovuta dai percipienti.

È opportuno sottolineare che l’elencazione di soggetti
che devono effettuare le ritenute di acconto con le modalità
che di seguito saranno illustrate costituisce una elencazione
tassativa che non ammette interpretazioni estensive.

4.2. Modalità di effettuazione delle ritenute
La disciplina concernente l’applicazione delle ritenu-

te di acconto da parte dei soggetti elencati al paragrafo
precedente si discosta soltanto per qualche piccolo ele-
mento da quella già illustrata per gli altri sostituti d’impo-
sta. In particolare, la ritenuta è operata sulla parte imponi-
bile delle somme e dei valori di cui all’articolo 48 del
TUIR aventi carattere fisso e continuativo (cioè gli sti-
pendi, le pensioni, etc.) con i criteri e le modalità di cui al
comma 2 dell’articolo 23, già sopra illustrati. Per le altre
somme e valori l’aliquota applicabile in sede di ritenuta è
quella riferita allo scaglione di reddito più elevato della
categoria o classe di stipendio del percipiente all’atto del
pagamento o, in mancanza, l’aliquota del primo scaglione
di reddito. Rientrano tra questi le somme e i valori corri-
sposti per:

— mensilità aggiuntive;
— lavoro straordinario;
— missioni;
— prestazione dell’attività in luoghi sempre variabili

e diversi;
— volo e navigazione;
— messi notificatori;
— trasferimento e prima sistemazione e equipollenti;
— servizio prestato all’estero;
— arretrati di precedenti periodi di paga dello stesso

anno;
— ogni altra ipotesi che comporti corresponsione

eventuale e eccezionale nel periodo di paga (ad esempio,
premi, sussidi, liberalità, compensi incentivanti, etc.);

— incarichi svolti presso terzi di cui all’articolo 47,
comma 1, lettera b), del TUIR (ad esempio, gettoni di
presenza, etc.).

Pertanto, le Amministrazioni dello Stato sulle somme
e i valori sopra indicati devono applicare, all’atto del pa-
gamento e senza necessità di cumulo con le altre somme e
valori a carattere fisso del periodo di paga (talvolta, peral-
tro, può trattarsi di una amministrazione dello Stato diver-
sa da quella che eroga il trattamento fisso) la ritenuta rife-
rita allo scaglione di reddito più elevato dello stipendio
spettante al dipendente. In pratica se, ad esempio, durante
il mese di ottobre — nel quale il dipendente statale fruisce
di uno stipendio sulla cui ultima parte la ritenuta incide

con l’aliquota del 33,5 per cento — il dipendente stesso
percepisce compensi per lavoro straordinario, su detti com-
pensi sarà operata la ritenuta con l’aliquota del 33,5 per
cento. Nell’ipotesi che manchi una classe di stipendio,
come ad esempio nel caso dei cottimisti, su tali emolu-
menti si applicherà la ritenuta del primo scaglione di red-
dito (a decorrere dal 1998 pari a lire 18,5%).

Per gli emolumenti arretrati relativi ad anni prece-
denti, la parte imponibile dei trattamenti di fine rapporto e
delle indennità equipollenti, delle altre indennità e somme
connesse alla cessazione del rapporto e per la parte impo-
nibile delle somme e dei valori corrisposti agli eredi, si
rinvia ai chiarimenti forniti a proposito dell’articolo 23
del D.P.R. n. 600 del 1973.

4.3 Conguaglio di fine anno o, in caso di cessazione del
rapporto di lavoro, all’atto di cessazione dello stesso

Ai sensi del comma 2 dell’articolo 29 in commento,
gli uffici che dispongono il pagamento di emolumenti aven-
ti carattere fisso e continuativo devono effettuare entro il
28 febbraio o entro due mesi dalla data di cessazione del
rapporto, se questa è anteriore all’anno, il conguaglio di
cui al comma 3 dell’articolo 23, con le modalità in esso
stabilite. A tal fine, all’inizio del rapporto, il sostituito
deve specificare quale delle opzioni previste al comma 2
dell’articolo 23 intende adottare in caso di incapienza del-
le retribuzioni a subire il prelievo delle imposte. La mede-
sima disposizione stabilisce che ai fini delle operazioni di
conguaglio i soggetti e gli altri organi che corrispondono
compensi e retribuzioni non aventi carattere fisso e conti-
nuativo devono comunicare agli uffici che devono effet-
tuare il conguaglio, entro la fine dell’anno e, comunque,
non oltre il 12 gennaio dell’anno successivo, l’ammontare
delle somme e dei valori corrisposti, nonché l’importo
degli eventuali contributi previdenziali e assistenziali, com-
presi quelli a carico del datore di lavoro e le ritenute effet-
tuate. È appena il caso di precisare che, in caso di interru-
zione del rapporto, avvenuta antecedentemente alla fine
dell’anno, la comunicazione degli elementi prima indicati
deve avvenire in tempi tali da consentire all’ufficio com-
petente l’effettuazione delle operazioni di conguaglio en-
tro due mesi dalla cessazione del rapporto. Va, inoltre,
precisato che lo stesso comma 2 dell’articolo 29 in esame,
stabilisce che per le somme e i valori a carattere ricorrente
la comunicazione deve essere effettuata su supporto ma-
gnetico secondo specifiche tecniche approvate con appo-
sito decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il
Ministro delle finanze. L’ultima parte del suddetto com-
ma 2 dispone, inoltre, che qualora, alla data di cessazione
del rapporto di lavoro, l’ammontare degli emolumenti do-
vuti non consenta la integrale applicazione della ritenuta
di conguaglio, la differenza è recuperata mediante ritenu-
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ta sulle competenze di altra natura che siano liquidate an-
che da altro soggetto in dipendenza del cessato rapporto
di lavoro. Infine, il comma 2 in commento precisa espres-
samente che si applicano anche le disposizioni dell’arti-
colo 23, comma 4, cioè quelle che consentono al sostitui-
to di chiedere, entro il 12 di gennaio dell’anno successi-
vo, il conguaglio di altri redditi di lavoro dipendente o
assimilati a quelli di lavoro dipendente percepiti nel corso
di altri rapporti intrattenuti; a tale riguardo si rinvia al
commento dell’articolo 23.

4.4 Versamento delle ritenute da parte del sostituito
Va sottolineato che in base alla nuova formulazione

dell’articolo 29 in rassegna (cfr. commi 2 e 4), nel caso in
cui la ritenuta da operare sui valori non trovi capienza, in
tutto o in parte, sui contestuali pagamenti in denaro, così
come, sia pure facoltativamente, nell’ipotesi in cui le re-
tribuzioni siano insufficienti a subire il prelievo delle im-
poste dovute a seguito delle operazioni di conguaglio, il
sostituito è tenuto a versare al sostituto l’importo corri-
spondente all’ammontare della ritenuta. Nel primo caso,
quando si tratta di valori che non si accompagnano a retri-
buzioni in denaro ovvero queste sono inferiori alle ritenu-
te dovute sui predetti valori, il sostituito è obbligato ad
effettuare il corrispondente versamento; nel secondo caso,
cioè quando le retribuzioni sono insufficienti a subire il
prelievo delle imposte scaturenti dalle operazioni di con-
guaglio, il sostituito può scegliere se provvedere al versa-
mento o chiedere che le imposte siano trattenute nei peri-
odi di paga successivi a quello di febbraio. In tal caso le
somme trattenute dopo il febbraio dell’anno successivo
saranno maggiorate dell’1 per cento. È peraltro previsto
che al termine del periodo d’imposta successivo o quando
il rapporto si interrompe, anche per decesso del sostituito,
le somme ancora dovute e non ancora trattenute devono
essere versate direttamente dal sostituito entro il 15 gen-
naio dell’anno successivo. Con riferimento a tutte le ipo-
tesi sopra descritte va precisato che i versamenti in que-
stione devono essere effettuati direttamente all’erario poi-
ché il sostituto, nelle ipotesi dell’articolo 29 in commen-
to, è parte dello Stato. In merito alle modalità di effettua-
zione dei suddetti versamenti saranno dettate separate istru-
zioni.

4.5 Circolari e risoluzioni confermate
Restano confermate:
• la risoluzione prot. n. 8/230 del 29 aprile 1986, con

la quale è stato precisato che la CONSOB non effettua le
ritenute d’acconto di cui al Titolo III del D.P.R. 29 set-
tembre 1973, n. 600 ai sensi dell’articolo 29, bensì ai sen-
si dell’articolo 23 del medesimo decreto;

• la risoluzione prot. n.: 8/50021 del 22 novembre

1975, con la quale è stato precisato che le indennità e gli
assegni corrisposti agli ufficiali dell’Esercito, della Mari-
na e dell’Aeronautica cessati dal servizio e posti in posi-
zione di ausiliari a norma della legge 10 aprile 1954, n.
113, devono essere assoggettate da parte dei Distretti mi-
litari, all’atto dell’erogazione, alla ritenuta riferita allo sca-
glione di reddito più elevato dell’assegno di ausiliaria spet-
tante all’ufficiale che trovasi nella suindicata posizione e
poi comunicati alle Direzioni Provinciali del Tesoro ai
fini dell’effettuazione delle operazioni di conguaglio da
parte di queste ultime.

5. REDDITI ASSIMILATI A QUELLI DI LAVORO
DIPENDENTE. QUALIFICAZIONE

5.1 Generalità
L’art. 2 del decreto legislativo in commento, modifi-

ca l’art. 47 del TUIR, che individua una serie di redditi
che vengono assimilati ai redditi di lavoro dipendente. In
particolare, l’art. 2, comma 1, lettera a), modifica le lette-
re e), f), g) ed l) del comma 1 dell’articolo 47 del TUIR,
mentre l’art. 2, comma 1, lettera b), modifica il comma 3
dello stesso articolo 47, concernente l’indicazione delle
tipologie di redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente
che possono fruire delle detrazioni per lavoro dipendente
di cui all’articolo 13 del TUIR, al fine di coordinarlo con
gli interventi operati nel corpo dell’articolo 47 stesso.

L’intervento del legislatore delegato in questo caso è
stato finalizzato soprattutto ad un riordino delle fattispe-
cie, in modo da raccogliere nel corpo dell’art. 47 alcune
ipotesi per le quali altre disposizioni avevano fissato il
principio dell’assimilazione ai redditi di lavoro dipenden-
te o di eliminare talune previsioni. Sono state soppresse,
infatti, le previsioni relative:

a) all’indennità di disoccupazione di cui alla legge n.
1115 del 1968, in quanto superflua, atteso che detta in-
dennità, essendo sostitutiva di reddito, se percepita in so-
stituzione  del reddito di lavoro dipendente è già compre-
sa nell’art. 46 in forza di quanto  disposto dall’art. 6, comma
2, del TUIR (cfr. paragrafo 1.5 della presente circolare);

b) alle mance percepite dai croupiers. La relazione
illustrativa del provvedimento giustifica la soppressione
di questa disposizione dal corpo dell’articolo 47 e il con-
testuale inserimento di una identica previsione nel corpo
dell’articolo 48, concernente la determinazione dei redditi
di lavoro dipendente, con una incoerenza della vigente
disciplina che prevedeva al tempo stesso l’assimilazione
al reddito di lavoro dipendente e la riduzione dell’imponi-
bile, nonché, trattandosi, in effetti, di redditi di lavoro
dipendente il conguaglio con i redditi di lavoro dipenden-
te corrisposti ai medesimi soggetti.

Prima di entrare nel dettaglio delle singole ipotesi, è
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opportuno ricordare che il legislatore ha raccolto nel cor-
po dell’articolo 47, con una elencazione che ha carattere
assolutamente tassativo e che, quindi, non ammette inter-
pretazioni estensive o analogiche, una serie di fattispecie i
cui redditi, in assenza di una specifica previsione di leg-
ge, sarebbero stati di incerta qualificazione, in quanto non
facilmente inquadrabili né tra i redditi di lavoro dipenden-
te né tra quelli di lavoro autonomo. Ciascuno di essi, in-
fatti, è privo di almeno uno degli elementi che caratteriz-
zano le due categorie di reddito. Tradizionalmente i reddi-
ti assimilati a quelli di lavoro dipendente possono essere
ricondotti a tre distinti gruppi:

• nel primo gruppo si possono ricomprendere le ipo-
tesi in cui manca in radice un collegamento con una pre-
stazione lavorativa (si tratta, come vedremo, delle rendite
vitalizie e di quelle a tempo determinato costituite a titolo
oneroso, nonché degli assegni periodici alla cui formazio-
ne non concorrono né capitale né lavoro, quali gli assegni
conseguenti a separazione o scioglimento del matrimo-
nio, etc., rispettivamente lettere h) ed i) dell’articolo 47);

• nel secondo gruppo si possono inquadrare i casi in
cui, pur sussistendo un nesso relazionale con una presta-
zione lavorativa, manca un rapporto di servizio che possa
configurare un vero e proprio rapporto di lavoro dipen-
dente (si tratta delle indennità, gettoni di presenza ed altri
compensi corrisposti dallo Stato, dalle Regioni, dalle Pro-
vince e dai Comuni per l’esercizio di pubbliche funzioni,
nonché delle indennità percepite dai membri del Parla-
mento nazionale e dal Parlamento europeo e le indennità,
comunque denominate, percepite per le cariche elettive in
seno alle Regioni, Province e Comuni e per le funzioni di
giudice costituzionale, rispettivamente, lettere f) e g) del-
l’articolo 47);

• nel terzo gruppo, infine, possono collocarsi tutte le
altre ipotesi in cui, per ragioni perequative, sono discipli-
nate fattispecie in cui esiste una prestazione lavorativa,
ma questa è scissa da un elemento caratterizzante quale la
retribuzione, in quanto il relativo compenso discende da
elementi diversi dalla effettiva prestazione lavorativa (tut-
te le altre lettere dell’articolo 47).

Va osservato, peraltro, che soltanto per le fattispecie
inquadrabili nel terzo gruppo il legislatore ha previsto l’at-
tribuzione delle detrazioni per redditi di lavoro dipenden-
te, in quanto si tratta comunque di ipotesi più vicine con-
cettualmente ai redditi di lavoro dipendente. L’assimila-
zione al reddito di lavoro dipendente, in linea di princi-
pio, comporta, grazie anche alle precisazioni contenute al
riguardo nell’articolo 48-bis, introdotto nel TUIR dall’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo in commento, un tratta-
mento tributario quasi identico a quello riservato ai reddi-
ti di lavoro dipendente, se si esclude quanto già precisato
in merito al diritto alle detrazioni di cui all’art. 13 del

TUIR e ad alcune altre specificità previste per taluni di
essi, che saranno poste in rilievo nei paragrafi seguenti.
Va evidenziato, inoltre, che l’art. 5, comma 1, lett. c), del
decreto legislativo in commento, ha eliminato, quasi per
la totalità di essi, l’ulteriore differenza con i redditi di
lavoro dipendente costituita dalla esclusione, per la mag-
gior parte di essi, della possibilità di applicare il regime di
tassazione separata. Infatti, la norma citata ha modificato
l’art. 16, comma 1, lett. b), del TUIR, prevedendo che
possono costituire “arretrati”, in presenza di tutte le con-
dizioni richieste dalla norma, anche tutte le indennità e le
somme di cui al comma 1 dell’articolo 47 del TUIR. Si
ricorda, al riguardo, che la precedente formulazione del-
l’articolo 16, comma 1, lettera b), del TUIR, aveva porta-
to, recentemente, ad una declaratoria di parziale illegitti-
mità costituzionale della lettera b) in questione (cfr. sen-
tenza della Corte Costituzionale  n. 287 dell’11-22 luglio
1996). È noto, infatti, che, in base alla precedente formu-
lazione, la nozione di “arretrati” riguardava soltanto i red-
diti di lavoro dipendente e, tra i redditi assimilati a quelli
di lavoro dipendente, soltanto i compensi dei soci di coo-
perative di produzione e lavoro, le remunerazioni dei sa-
cerdoti e le indennità dei parlamentari, dei consiglieri re-
gionali e dei giudici della Corte Costituzionale. A decor-
rere dal 1° gennaio 1998, invece, la nozione di arretrato è
applicabile a tutti i compensi e alle indennità compresi tra
i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente. Conside-
rato il tenore letterale della disposizione, che fa riferimen-
to “ai compensi e alle indennità di cui al comma 1 del-
l’art. 47”, restano ancora esclusi, in linea di principio,
dalla possibilità di fruire del regime di tassazione separa-
ta, le rendite e gli assegni periodici, per i quali, peraltro,
l’articolo 48-bis del TUIR conferma una presunzione di
percezione nella misura e alle scadenze risultanti dai rela-
tivi titoli.

5.2. Compensi percepiti dai lavoratori soci di coopera-
tive di produzione e lavoro, di servizi, agricole e di
prima trasformazione di prodotti agricoli e della pic-
cola pesca

Nella lett. a) dell’art. 47 è disposto che sono redditi
assimilati a quelli di lavoro dipendente i compensi, in de-
naro e in natura, percepiti, entro i limiti dei salari correnti
maggiorati del 20 per cento, dai lavoratori soci delle coo-
perative di produzione e lavoro, delle cooperative di ser-
vizi, delle cooperative agricole e di prima trasformazione
dei prodotti agricoli e delle cooperative della piccola pe-
sca. L’assimilazione in parola, ai sensi del secondo com-
ma dello stesso art. 47, è sottoposta alla condizione che la
cooperativa sia iscritta nel registro prefettizio o nello sche-
dario generale della cooperazione e che nello statuto sia-
no inderogabilmente indicati i principi della mutualità sta-
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biliti dalla legge e che tali principi siano effettivamente
osservati. Ai sensi del combinato disposto delle disposi-
zioni contenute nel D.L.C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1557,
modificato con legge 8 maggio 1949, n. 285, ratificato e
modificato con legge 2 aprile  1951, n. 302, e ulterior-
mente modificato con legge 17 febbraio 1971, n. 127, e
nell’art. 14 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601, concer-
nenti le condizioni di applicabilità delle agevolazioni alle
società cooperative, emerge che:

a) la mancata iscrizione nel registro prefettizio o nel-
lo schedario generale della cooperazione esclude le coo-
perative da ogni agevolazione tributaria o di qualsiasi al-
tra natura disposta dalle citate norme di legge o da altre
leggi;

b) la sussistenza dei requisiti mutualistici si presume
quando negli statuti delle cooperative siano contenute le
seguenti clausole: divieto di distribuzione dei dividendi in
misura superiore a quella massima degli interessi spettan-
ti ai detentori dei buoni postali fruttiferi, aumentata di 2,5
punti (cfr. art. 17, ultimo comma, della legge n. 72 del
1983 che ha implicitamente abrogato la lett. a) dell’art. 26
del D.L.C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1577); divieto di
distribuzione delle riserve tra i soci durante la vita socia-
le; devoluzione, in caso di scioglimento della società, del-
l’intero patrimonio sociale — dedotto soltanto il capitale
versato e i dividendi eventualmente maturati — a scopi di
pubblica utilità conformi allo spirito mutualistico.

Inoltre, il citato art. 14 del citato decreto n. 601, nel
ribadire che le agevolazioni tributarie si applicano alle
società cooperative e loro consorzi, che siano disciplinate
dai principi della mutualità previsti dalle leggi dello Stato
e siano iscritti nei registri prefettizi o nello schedario ge-
nerale della cooperazione, soggiunge che:

a) i requisiti della mutualità si ritengono sussistenti
quando negli statuti sono espressamente ed inderogabil-
mente previste le condizioni sopraindicate (art. 26 del D.L.
14 dicembre 1974, n. 1577 e successive modificazioni) e
tali condizioni sono state di fatto osservate nel periodo di
imposta e nei cinque precedenti, ovvero nel minor tempo
trascorso dall’approvazione degli statuti stessi;

b) i presupposti di applicabilità delle agevolazioni sono
accertati dall’Amministrazione finanziaria, sentiti il Mi-
nistero del lavoro o gli altri organi di vigilanza.

Questi compensi, non essendo compresi tra quelli ci-
tati nell’ultimo comma dello stesso articolo 47, danno di-
ritto a fruire delle detrazioni per lavoro dipendente di cui
all’art. 13 del TUIR.

5.3 Indennità e compensi percepiti a carico di terzi da
prestatori di lavoro dipendente

In base al disposto della lett. b) dell’art. 47 del TUIR,
sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente le indennità

e i compensi percepiti a carico di terzi dai prestatori di
lavoro dipendente per incarichi svolti in relazione a tale
qualità, ad esclusione di quelli che per clausola contrat-
tuale devono essere riversati al datore di lavoro, nonché
di quelli che, per legge, devono essere versati allo Stato.
Non concorrono, quindi, a formare il reddito quei com-
pensi, che per clausola contrattuale, devono essere river-
sati al datore di lavoro e quelli che, per legge, debbono
essere riversati allo Stato. Detti compensi devono essere
esclusi dalla tassazione anche in sede di applicazione del-
le ritenute di acconto.

In merito alle indennità e compensi percepiti a carico
di terzi, va precisato che si tratta di somme e valori che il
prestatore di lavoro percepisce da soggetti diversi dal pro-
prio datore di lavoro, quindi, per i dipendenti pubblici da
soggetti diversi dallo Stato (eventuali somme e valori cor-
risposti da una amministrazione pubblica diversa da quel-
la cui appartiene il dipendente pubblico costituiscono red-
diti di lavoro dipendente), per incarichi svolti in relazione
alle funzioni della propria qualifica e in dipendenza del
proprio rapporto di lavoro, come ad esempio, i compensi
per la partecipazione a taluni comitati tecnici, organi
collegiali, commissioni di esami, organi consultivi di enti
privati o pubblici, ivi compresi quelli percepiti da dipen-
denti dello Stato e degli altri enti pubblici per prestazioni
comunque rese in connessione con la carica o in rappre-
sentanza degli enti di appartenenza. In queste ipotesi, l’as-
similazione al lavoro dipendente di un’attività che può
anche essere oggettivamente autonoma, deriva dal fatto
che essa viene fornita dal dipendente in relazione ad un
ordine di servizio ricadente nel rapporto di lavoro subor-
dinato intrattenuto in via principale. La relazione tra l’esple-
tamento dell’incarico e la qualifica di lavoratore dipen-
dente sussiste nel caso in cui risulti, per legge, regola-
mento, altro atto amministrativo, statuto o capitolato, che
l’incarico debba essere affidato ad un componente della
categoria alla quale il contribuente appartiene. In altri ter-
mini, la relazione suddetta si deve desumere dal fatto che
la norma extratributaria regolatrice dell’incarico abbia col-
legato una presunzione di possesso della competenza spe-
cifica alla circostanza dell’appartenenza del soggetto ad
una certa categoria di lavoratori dipendenti o ad una certa
posizione di impiego. Qualora, invece, detta relazione non
sussista, i compensi e le indennità percepite vanno quali-
ficati quali redditi derivanti da rapporti di collaborazione
coordinata e continuativa di cui all’articolo 49, comma 2,
lettera a), del TUIR, sempreché sussistano i requisiti ivi
previsti e cioè che il rapporto abbia per oggetto la presta-
zione di attività non rientranti fra quelle di cui all’articolo
49, comma 1, dello stesso TUIR e che pur avendo conte-
nuto intrinsecamente professionale, siano svolte senza vin-
colo di subordinazione in favore di un determinato sog-
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getto, nel quadro di un rapporto unitario e continuativo,
senza impiego di mezzi organizzati e con retribuzione pe-
riodica prestabilita. Qualora, invece, manchino dette con-
dizioni, i compensi possono essere qualificati come deri-
vanti da prestazioni di lavoro autonomo non esercitate
abitualmente di cui all’articolo 81, comma 1, lettera l),
del TUIR. Non va confusa con la fattispecie in esame
quella del distacco di un dipendente presso un altro datore
di lavoro per un periodo più o meno lungo. Nel distacco,
infatti, il dipendente, senza interrompere il rapporto di
lavoro con il proprio datore di lavoro, è, tuttavia, inqua-
drato nella struttura ricevente. Il datore di lavoro che ha
proceduto a distaccare il dipendente, come già precisato
in sede di commento dell’articolo 23, è obbligato ad effet-
tuare le ritenute anche sulle somme e i valori che il sog-
getto presso il quale il dipendente è distaccato corrispon-
de e che vanno qualificate come redditi di lavoro dipen-
dente.

5.4 Borse di studio o assegni, premi o sussidi per fini di
studio o di addestramento professionale

La lett. c) dell’art. 47 del TUIR ricomprende tra i
redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente le somme
da chiunque corrisposte a titolo di borsa di studio o di
assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestra-
mento professionale, se il beneficiario non è legato da
rapporti di lavoro dipendente nei confronti del soggetto
erogante.

Il primo elemento che caratterizza le somme in que-
stione, al fine di inquadrarle tra i redditi assimilati a quelli
di lavoro dipendente, consiste nel fatto che il beneficiario
delle stesse non deve essere legato da rapporti di lavoro
dipendente nei confronti del soggetto erogante. Nello spe-
cificare quest’ultima circostanza il legislatore ha inteso
sancire che l’autonoma previsione tributaria di cui all’art.
47 deve essere riferita esclusivamente a quelle ipotesi in
cui la percezione delle somme ad uno degli anzidetti titoli
non avvenga in dipendenza del rapporto di lavoro dipen-
dente, in quanto altrimenti le somme erogate si dovrebbe-
ro cumulare con gli emolumenti corrisposti al lavoratore
nella sua veste di dipendente. Come rilevato in sede di
commento al riformulato articolo 48 del TUIR, a decorre-
re dal 1° gennaio 1998, le somme corrisposte al suindica-
to titolo al lavoratore dipendente, per se stesso o per i
familiari indicati nell’articolo 12 del TUIR, anche non
fiscalmente a carico, possono essere, in linea di principio,
escluse, invece, da tassazione se ricorrono i presupposti di
cui al comma 2, lettera f), del citato articolo 48 (cfr. para-
grafo 2.2.6.).

Poiché la lett. c) del comma 1 dell’articolo in com-
mento non viene richiamata nell’ultimo comma dell’arti-
colo stesso, ne consegue che l’assimilazione ai redditi di

lavoro dipendente comporta anche l’applicabilità, oltre che
delle detrazioni di natura soggettiva di cui all’art. 12 del
TUIR, comunque spettanti a tutti i residenti che siano sog-
getti d’imposta, anche delle detrazioni per lavoro dipen-
dente previste dall’art. 13 del TUIR, rapportate al periodo
di studio. A tale proposito si ricorda che il periodo da assu-
mere ai fini del calcolo delle detrazioni è quello assunto ai
fini dell’erogazione delle borse di studio, anche se relativo
ad anni precedenti. Pertanto, se la borsa di studio è corri-
sposta per il rendimento scolastico o accademico, le detra-
zioni spettano per l’intero anno; se, invece, è stata corrispo-
sta in relazione alla frequenza di un particolare corso, spet-
ta per il periodo di frequenza obbligatorio.

Non rientrano, nella fattispecie in rassegna in quanto
la legge ne dispone la totale esenzione le borse di studio
corrisposte dalle università e dagli istituti di istruzione
universitaria in base alla legge n. 398 del 1989 per la
frequenza dei corsi di perfezionamento e delle scuole di
specializzazione per i corsi di dottorato di ricerca, per at-
tività di ricerca post-dottorato e per i corsi di perfeziona-
mento all’estero. Sono altresì, esenti, le borse di studio
corrisposte ai sensi del D.Lgs. 8 agosto 1991, n. 257 per
la frequenza delle scuole di specializzazione delle facoltà
di medicina e chirurgia.

Non fruiscono, invece, di esenzione le borse di studio
corrisposte in favore dei medici che partecipano ai corsi
di formazione specifica in medicina generale, istituite dal
D.L. 30 maggio 1994, n. 325, convertito dalla legge 19
luglio 1994, n. 467.

Per quanto riguarda poi l’ambito oggettivo delle ero-
gazioni di cui trattasi, si osserva che per la nozione di
borsa di studio si deve far riferimento alle erogazioni at-
tribuite a favore di soggetti, anche non studenti, per soste-
nere l’attività di studio o di ricerca scientifica, di specia-
lizzazione, ecc.. Relativamente agli assegni, premi o sus-
sidi per fini di studio o di addestramento professionale si
precisa che rientrano nel novero di tali erogazioni oltre
quelle relative ai corsi di specializzazione, qualificazione
o riqualificazione per fini di studio o di addestramento
professionale anche quelle per corsi finalizzati ad una fu-
tura eventuale occupazione di lavoro, mentre sono comun-
que da escludere dalla previsione di cui alla lett. c) dell’art.
47 del TUIR le spese sostenute ai fini delle selezioni pre-
liminari del personale da assumere.

Si precisa, infine, che non sono da assoggettare a tas-
sazione le somme percepite a titolo di borsa di studio da
soggetti non residenti in Italia anche se pagate da soggetti
residenti

5.5 Remunerazioni e congrue dei sacerdoti
Nella lett. d) dell’art. 47 del TUIR sono inseriti tra  i

redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente le remune-
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razioni dei sacerdoti, di cui agli artt. 24, 33, lett. a), e 34
della legge 20 maggio 1985, n. 222, nonché le congrue e i
supplementi di congrua di cui all’art. 33, primo comma,
della legge 26 luglio 1974, n. 343.

Si tratta delle remunerazioni che vengono percepite
dai sacerdoti in relazione al servizio prestato in favore
delle diocesi. Al riguardo, si rileva che ai sensi dell’art.
33, lett. a), della legge 20 maggio 1985, n. 222, i sacerdo-
ti ricevono la remunerazione dagli enti ecclesiastici se-
condo le norme stabilite dal vescovo diocesano, sentito il
Consiglio presbiterale. L’art. 34 della stessa legge preve-
de delle integrazioni a favore dei sacerdoti se non viene
raggiunta la misura determinata dalla Conferenza
episcopale italiana. Detta integrazione è posta a carico
dell’Istituto diocesano per il sostentamento del clero. Inol-
tre, sono assimilate ai redditi di lavoro dipendente le con-
grue e i supplementi di congrua corrisposti sui bilanci del
Fondo per il culto e del Fondo di beneficenza e di religio-
ne nella città di Roma, sia per concessione delle Ammini-
strazioni suddette sia per concessione anteriore dello Sta-
to. Dette congrue sono previste dall’art. 33, primo com-
ma, della legge 26 luglio 1974, n. 343. Competono le
detrazioni per redditi di lavoro dipendente di cui al più
volte citato articolo 13 del TUIR.

Va precisato, per completezza, che alcune altre leggi
contengono disposizioni, non richiamate nell’articolo 47
del TUIR, che assimilano ai redditi di lavoro dipendente,
i redditi percepiti dai Ministri di culto e dai missionari di
altre confessioni religiose. Si tratta dell’Unione Cristiana
Avventiste del 7° giorno, delle Assemblee di Dio in Italia,
dell’Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia e della
Chiesa Evangelica Luterana in Italia.

5.6 Attività libero professionale intramuraria del
personale dipendente del Servizio Sanitario Nazionale

La lett. e) costituisce la prima delle nuove ipotesi
introdotte nell’articolo 47 del TUIR dall’art. 2, comma 1,
lettera a), n. 1), del decreto legislativo in esame. La nuova
previsione riguarda i compensi per l’attività libero profes-
sionale intramuraria del personale dipendente dal Servi-
zio sanitario nazionale, del personale di cui all’art. 102
del Decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980,
n. 382 e del personale di cui all’articolo 6, comma 5, del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive
modificazioni, nei limiti e alle condizioni di cui all’art. 1,
comma 7, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; detti
compensi erano stati assimilati ai redditi di lavoro dipen-
dente proprio dalla disposizione da ultimo richiamata.

Il comma dell’articolo 1 della citata legge n. 662 del
1996, tuttavia, non prevede direttamente né limiti né con-
dizioni, ma rinvia a quanto stabilito nei due commi prece-
denti dello stesso articolo. Dal combinato disposto delle

norme richiamate si evince che l’assimilazione in parola è
applicabile a condizione che venga rispettata la disciplina
amministrativa dell’attività in questione, contenuta nei de-
creti del Ministero della Sanità 11 giugno 1997 e 31 lu-
glio 1997, rispettivamente pubblicati nelle Gazzette Uffi-
ciali n. 140 del 18 giugno 1997 e n. 204 del 2 settembre
1997.

La disciplina in argomento si applica all’attività libe-
ro professionale intramuraria svolta dalle seguenti catego-
rie professionali:

— personale appartenente ai profili di medico-chi-
rurgo, odontoiatra e veterinaio e altre professionalità della
dirigenza del ruolo sanitario (farmacisti, biologi, chimici,
fisici e psicologi) dipendente del Servizio sanitario nazio-
nale;

— personale docente universitario e ricercatori che
esplicano attività assistenziale presso cliniche e istituti uni-
versitari di ricovero e cura anche se gestiti direttamente
dalle università, convenzionati ai sensi dell’art. 38 della
legge 23 dicembre 1978, n. 833;

— personale laureato, medico di ruolo in servizio nel-
le strutture delle facoltà di medicina e chirurgia delle aree
tecnico-scientifica e socio sanitaria;

— personale dipendente degli istituti di ricovero e
cura a carattere scientifico con personalità giuridica di di-
ritto privato, degli enti ed istituti di cui all’art. 4, comma
12, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, del-
le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, che
svolgono attività sanitaria e degli enti pubblici che già
applicano al proprio personale l’istituto dell’attività libe-
ro-professionale intramuraria della dirigenza del Servizio
Sanitario, sempreché i predetti enti e istituti  abbiano ade-
guato i propri ordinamenti ai principi di cui all’art. 1, com-
mi da 5 a 19 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, ed a
quelli contenuti nel citato decreto del Ministro della Sani-
tà 31 luglio 1997.

Per i compensi in esame l’assimilazione al reddito di
lavoro dipendente non comporta la fruibilità delle detra-
zioni previste dall’art. 13 del TUIR atteso che l’ultimo
comma dell’art. 47 dello stesso TUIR, tra le ipotesi per
cui non sono concesse le dette detrazioni richiama espres-
samente quella di cui alla lett. e) dello stesso articolo. La
relazione illustrativa del provvedimento precisa che l’esclu-
sione in questione è dovuta alla considerazione che tali
soggetti, essendo comunque lavoratori dipendenti, frui-
scono già di dette detrazioni per i relativi redditi.

5.7 Indennità ed altri compensi per l’esercizio di pub-
bliche funzioni

Nella lett. f) dell’art. 47 del TUIR è stata inserita, ad
opera dell’articolo 2, comma 1, lettera a), numero 2), del
decreto legislativo in esame, una nuova previsione volta a
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specificare che sono assimilati al reddito di lavoro dipen-
dente oltre le indennità, i gettoni di presenza e gli altri
compensi corrisposti dallo Stato, dalle Regioni, dalle Pro-
vince e dai Comuni per l’esercizio di pubbliche funzioni
anche i compensi corrisposti ai membri delle commissio-
ni tributarie, ai giudici di pace e agli agenti del tribunale
di sorveglianza, ad esclusione di quelli che, per legge,
debbono essere riservati allo Stato.

Si tratta di quei compensi e indennità più comune-
mente denominati gettoni di presenza, a chiunque corri-
sposti dalle amministrazioni statali e dagli enti territoriali
sopra menzionati per l’esercizio di pubbliche funzioni,
come quelli di componenti di seggi elettorali, di giudici
popolari, giudici conciliatori, testimoni, richiamati alle
armi, etc..

In riferimento alle modifiche apportate alla lettera f)
viene confermata anche sul piano legislativo la recente
interpretazione dell’amministrazione finanziaria che, ba-
sata su una più approfondita valutazione del ruolo e delle
funzioni che i giudici tributari rivestono nel nuovo con-
tenzioso tributario, che aveva portato al superamento del
precedente orientamento secondo cui i compensi corri-
sposti ai giudici delle Commissioni tributarie costituiva-
no reddito di lavoro dipendente se percepiti da membri
che rivestivano la qualifica di dipendenti dello Stato e
redditi di lavoro autonomo (comprese le collaborazioni
coordinate e continuative) se percepiti da membri estra-
nei alla pubblica amministrazione.

È opportuno ricordare, per quanto riguarda gli onora-
ri dei componenti gli uffici elettorali di cui alla legge 13
marzo 1980, n. 70, che l’art. 9, comma 2 della legge 21
marzo 1990, n. 53, ha stabilito che detti onorari costitui-
scono rimborso spese, fisso, non assoggettabile a ritenute
o imposte e non concorrono alla formazione della base
imponibile.

Si precisa che per i compensi in questione non spetta-
no le detrazione per lavoro dipendente di cui all’art. 13
del TUIR. (cfr. art. 47, ultimo comma).

5.8 Indennità corrisposte per cariche elettive
Nella lett. g) dell’art. 47 del TUIR, l’articolo 2, com-

ma 1, lettera a), numero 3), del decreto legislativo in com-
mento ha specificato che costituiscono indennità per cari-
che elettive anche gli assegni vitalizi percepiti al termine
del mandato e delle funzioni, conformemente  a quanto
implicitamente disposto dall’art. 14, comma 7, della leg-
ge 24 dicembre 1993, n. 537, che ha abrogato la disposi-
zione recante l’equiparazione degli assegni vitalizi in que-
stione alle rendite vitalizie, nonché l’assegno del Presi-
dente della Repubblica, per il quale l’art. 3, comma 1,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, ha stabilito l’assog-
gettamento a tassazione secondo le modalità previste per

le indennità parlamentari.
Conseguentemente, gli assegni appena citati si ag-

giungono alle indennità che, ai sensi del previgente art.
47, comma 1, lettera g), erano già assimilati ai redditi di
lavoro dipendente, e cioè:

— le indennità di cui all’art. 1 della legge 31 ottobre
1965, n. 1261, percepite dai membri del Parlamento na-
zionale;

— le indennità, comunque denominate, percepite per
le cariche elettive e le funzioni di cui agli artt. 114 (inden-
nità per i consiglieri regionali, provinciali e comunali) e
135 (giudici della Corte Costituzionale) della Costituzio-
ne;

— le indennità di cui all’art. 1 della legge 13 agosto
1979, n. 384 spettanti ai rappresentanti italiani in seno al
Parlamento europeo;

— le indennità spettanti, ai sensi della legge 27 di-
cembre 1985, n. 816, agli amministratori locali e cioè ai
sindaci, agli assessori comunali, al presidente e agli as-
sessori provinciali, al presidente e ai componenti di orga-
ni esecutivi delle aziende speciali, al presidente e ai com-
ponenti di organi esecutivi di consorzi fra enti locali e
loro aziende. Sono riconducibili nella previsione normati-
va della lett. g) in esame le indennità percepite dagli am-
ministratori delle comunità montane.

Per le indennità, le somme e i valori relativi alle cari-
che considerate in questa disposizione, in base all’ultimo
comma dell’art. 47, è prevista l’inapplicabilità delle de-
trazioni per lavoro dipendente di cui all’art. 13 del TUIR.

5.9. Rendite vitalizie e rendite a tempo determinato
Nella lett. h) dell’art. 47 del TUIR, che non ha subito

alcuna modifica, è disposto che sono redditi assimilati a
quelli di lavoro dipendente le rendite vitalizie e le rendite
a tempo determinato costituite a titolo oneroso. Come è
agevole rilevare, le rendite costituite per un lasso determi-
nato di tempo a titolo oneroso, mediante alienazione di un
bene mobile o immobile o mediante cessione di un capita-
le, vengono inquadrate tra i redditi assimilati a quelli di
lavoro dipendente anche se costituite mediante contratti
assicurativi. Relativamente al vitalizio oneroso si rileva
che l’elemento che lo caratterizza è costituito dall’alterna-
tiva di guadagno e di perdita, per entrambe le parti, che
deve sussistere fin dal momento iniziale della stipulazio-
ne con contratto. In genere, quindi, la rendita garantita dal
vitalizio deve superare l’ammontare dei frutti del cespite
alienato. Anche il contratto di vitalizio alimentare deve
ricondursi nello schema del contratto di vitalizio: esso si
configura quando una persona si obbliga, in corrispettivo
dell’alienazione di un immobile, a fornire vitto e allog-
gio all’alienante, vita natural durante, ed in misura va-
riabile secondo i bisogni del medesimo, nonché ad assi-
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sterlo in caso di malattia.
In base all’ultimo comma dell’art. 47 del TUIR, l’as-

similazione delle rendite in discorso ai redditi di lavoro
dipendente non comporta la fruibilità delle detrazioni pre-
viste per detti redditi dall’art. 13 del TUIR.

5.10. Prestazioni erogate ai sensi del D.Lgs. 21 aprile
1993, n. 124

La lett. h-bis) stabilisce che le prestazioni comun-
que erogate in forma di trattamento periodico ai sensi
del D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124, e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, costituiscono reddito assimilato
a quello di lavoro dipendente.

Tale lettera è stata introdotta nell’art. 47 del TUIR
dall’art. 13, comma 7, del decreto legislativo n. 124 del
1993, come modificato dall’art. 11, comma 1, della legge
8 agosto 1995, n. 335. La legge n. 335 del 1995 ha pro-
fondamente innovato la disciplina vigente in materia di
previdenza complementare al fine di eliminare, totalmen-
te o parzialmente, le cause, anche fiscali, che impedivano
lo sviluppo delle forme di previdenza complementare.

Tale disciplina si applica alle prestazioni periodiche
comunque erogate dai fondi pensione a decorrere dal 17
agosto 1995, data di entrata in vigore della legge n. 335
del 1995, che ha modificato il D.Lgs. n. 124 del 1994 e,
quindi, senza operare alcuna distinzione tra fondi pensio-
ne vecchi e nuovi, né tra iscritti vecchi e nuovi.

Va, infine, osservato che, ai sensi dell’ultimo comma
dell’art. 47, per le prestazioni periodiche previste dalla
lett. h-bis) in commento, spettano le detrazioni per lavoro
dipendente.

5.11 Altri assegni periodici alla cui produzione non
concorrono attualmente né capitale né lavoro

La lett. i) del comma 1 dell’art. 47 del TUIR, dispone
che gli altri assegni periodici, comunque denominati, alla
cui produzione non concorrono attualmente né capitale né
lavoro, compresi quelli indicati nelle lett. h) e i) del com-
ma 1 dell’art. 10 del TUIR (da intendersi ora lett. c) e d)),
a seguito della riformulazione dell’art. 10 effettuata con
D.L. 31 maggio 1994, n. 330, convertito dalla legge 27
luglio 1994, n. 473) ed esclusi quelli indicati alla lett. c)
del comma 1 dell’art. 41, rientrano tra i redditi assimilati
a quelli di lavoro dipendente.

Rientrano in questa previsione normativa le rendite e
i vitalizi diversi da quelli sopra esaminati, i sussidi ed
ogni altro assegno periodico corrisposto con carattere di
ricorrenza e che non costituiscano remunerazioni di capi-
tale o di lavoro e indipendentemente dal fatto che la cor-
responsione sia subordinata al verificarsi di determinate
condizioni o al possesso di specifici requisiti. Va precisato
che presupposto per la tassazione è che gli assegni abbia-

no carattere di periodicità, pertanto, sono escluse dalla
previsione della legge le erogazioni che non abbiano tale
carattere. Per espressa previsione normativa sono com-
presi nella categoria in esame:

a) gli assegni periodici corrisposti al coniuge in con-
seguenza di separazione legale ed effettiva, di scioglimento
od annullamento di matrimonio o di cessazione dei suoi
effetti civili, nella misura in cui risultano da provvedi-
menti dell’Autorità Giudiziaria (articolo 10, comma 1, let-
tera c), del TUIR, corrispondente alla richiamata lettera
h) dell’articolo 10 nella precedente formulazione);

b) gli assegni periodici corrisposti al beneficiario in
forza di testamento, in adempimento di oneri modali a
carico del donatario e nella misura in cui risultano da prov-
vedimenti dell’Autorità Giudiziaria, gli assegni alimenta-
ri corrisposti alle persone indicate nell’art. 433 c.c. (arti-
colo 10, comma 1, lettera d), del TUIR corrispondente
alla richiamata lettera i) dell’articolo 10 nella precedente
formulazione).

Si ritiene, inoltre, che l’assegno integrativo erogato
dalla Cassa Nazionale del Notariato ai notai che non rag-
giungono un livello predeterminato di onorari professio-
nali deve essere considerato quale assegno periodico alla
cui produzione non concorrono attualmente né capitale né
lavoro.

Sono, invece, escluse dalla lettera in commento le
rendite perpetue e le prestazioni annue perpetue di cui
agli artt. 1861 e 1869 c.c. comprese fra i redditi di capi-
tale di cui all’art. 41, lett. c), del TUIR).

5.12 Lavori socialmente utili
L’articolo 2, comma 1, lettera a), numero 4), del de-

creto legislativo in commento ha sostituito la lettera l)
dell’art. 47 del TUIR. Nella nuova lettera l) sono stati
inseriti i compensi percepiti dai soggetti impegnati in la-
vori socialmente utili in conformità a specifiche disposi-
zioni  normative. Come risulta dalla relazione illustrativa
del decreto legislativo n. 314 del 1997, rispetto alla analo-
ga previsione contenuta nella precedente lettera e) dell’art.
47, del TUIR, è stato ampliato l’ambito oggettivo, in quanto
la formulazione ora sostituita assimilava ai redditi di la-
voro dipendente solo i compensi percepiti da lavoratori
impegnati in lavori socialmente utili e, quindi, non con-
sentiva di ricomprendervi simili compensi, percepiti da
soggetti che non rivestivano la qualifica di lavoratori. Ciò
comportava che i relativi compensi dovessero essere in-
quadrati, a seconda dei casi, tra i redditi di collaborazione
coordinata e continuativa o tra quelli derivanti da attività
saltuaria di lavoro autonomo.

Ai fini dell’assimilazione ai redditi di lavoro dipen-
dente, non è più indispensabile che i compensi della spe-
cie siano percepiti da “lavoratori” sia pure in mobilità o in
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cassa integrazione. Inoltre, l’utilizzo in lavori socialmen-
te utili non deve necessariamente derivare dall’applica-
zione diretta della legge, potendo avvenire in conformità
anche ad altre disposizioni normative. La previsione con-
tenuta nella lettera l) in esame è potenzialmente suscetti-
bile, dunque, di un’applicazione più ampia di quanto po-
trebbe discendere dalla recente riforma della disciplina
dei lavori socialmente utili, approvata con il decreto legi-
slativo di attuazione dell’articolo 22 della legge 24 giu-
gno 1997, n. 196 (al momento in corso di pubblicazione).

5.13 Risoluzioni e circolari confermate
Restano confermate:
— la risoluzione n. 9/2282 del 18 dicembre 1979,

con la quale, ai fini dell’inclusione nella  previsione di cui
alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 47, non è neces-
sario che vi sia un vero e proprio rapporto di lavoro su-
bordinato del socio nei confronti della cooperativa, essen-
do sufficiente che costui presti la propria attività lavorati-
va — di qualunque genere essa sia — nei confronti ed a
favore della cooperativa;

— le risoluzioni n. 56/E del 17 aprile 1996 e n. 220/E
del 17 settembre 1996, in base alle quali, ai fini dell’in-
quadramento tra i compensi percepiti a carico di terzi, la
relazione con la qualità di lavoratore dipendente sussiste
nel caso in cui risulti che per legge, regolamento, altro
atto amministrativo, statuto o capitolato, l’incarico debba
essere affidato ad un componente della categoria alla qua-
le il contribuente appartiene (ove tale relazione non sussi-
sta, la prestazione dovrà essere inquadrata, in base ai suoi
caratteri, nel lavoro autonomo professionale o in quello
occasionale ovvero nella collaborazione coordinata e con-
tinuativa);

— la circolare n. 109/E, del 6 aprile 1995, in base
alla quale sono esenti gli assegni di studio universitario
corrisposti dalle Regioni a statuto ordinario, in base alla
legge 2 dicembre 1991, n. 390 agli studenti universitari e
quelle corrisposte dalle regioni a statuto speciale e dalle
province autonome di Trento e Bolzano allo stesso titolo.

6. REDDITI ASSIMILATI A QUELLI DI LAVORO
DIPENDENTE - DETERMINAZIONE

6.1 Generalità
L’articolo 4 del decreto legislativo in commento in-

troduce nel TUIR l’art. 48-bis, avente ad oggetto i criteri
per la determinazione dei redditi assimilati a quello di
lavoro dipendente.

La relazione illustrativa del provvedimento specifica
che la scelta di raccogliere in un separato articolo le di-
sposizioni concernenti la determinazione dei redditi assi-
milati a quelli di lavoro dipendente è motivata dalla circo-

stanza che soltanto per i redditi di lavoro dipendente di
cui al comma 1 dell’articolo 46 del TUIR lo stesso decre-
to legislativo prevede l’unificazione delle basi imponibili
fiscali e previdenziali e da esigenze di chiarezza per i con-
tribuenti. Il nuovo articolo 48-bis, mentre conferma talu-
ne disposizioni già vigenti in materia di determinazione di
alcuni dei redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente,
ha il pregio di chiarire espressamente al comma 1 che,
salve le specifiche deroghe contenute nelle lettere a), b),
c) e d) dello stesso comma 1, nella determinazione dei
redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente si applica
tutta la disciplina concernente la determinazione dei red-
diti di lavoro dipendente. Dalla disposizione, che ha una
portata parzialmente innovativa, consegue che ai fini del-
la determinazione dei redditi assimilati si dovranno appli-
care, se compatibili, tutte le previsioni contenute nella
nuova formulazione dell’art. 48 del TUIR, (già commen-
tate nei paragrafi contraddistinti con il numero 2), ivi com-
prese, in particolare, quelle relative alle somme e ai valori
che non concorrono, in tutto o in parte, alla formazione
del reddito, ai criteri di valutazione dei compensi in natu-
ra, alla imputazione al periodo di imposta cui si riferisco-
no le somme e i valori corrisposti entro il 12 gennaio.
Circa la possibilità di applicare il regime di tassazione
separata si è già detto al paragrafo precedente. In merito
alle deroghe contenute nelle citate lettere dell’articolo 48-
bis, va precisato che mentre per le prestazioni in forma
periodica della previdenza complementare è espressamente
esclusa la possibilità di applicare anche l’articolo 48 del
TUIR, per le altre previsioni nulla è detto al riguardo.
Pertanto si deve ritenere che, per le altre fattispecie, la
disciplina contenuta nell’articolo 48-bis debba essere co-
ordinata con quella prevista nell’articolo 48 del medesi-
mo TUIR.

6.2 Compensi percepiti dai soci di cooperative di pro-
duzione e lavoro, di servizi, agricole e di prima tra-
sformazione di prodotti agricoli e della piccola pesca

La lettera a) dell’articolo 48-bis, comma 1, del TUIR,
prevede, con riguardo alla determinazione del reddito dei
soci di cooperative di produzione e lavoro, di servizi, agri-
cole e di prima trasformazione di prodotti agricoli e della
piccola pesca, una deroga a quanto stabilito nella lettera
a) del comma 2 dell’art. 48 del TUIR relativamente ai
contributi per previdenza complementare. Stabilisce, in-
fatti, che i contributi versati alle forme pensionistiche com-
plementari previste dal decreto legislativo n. 124 del 1993,
dai lavoratori soci o dalle cooperative di produzione e
lavoro, intendendo per tali tutte quelle cui si rende appli-
cabile la previsione di cui all’articolo 47, comma 1, lette-
ra a), del TUIR, sono deducibili dal reddito fino ad un
importo complessivo non superiore al 6% dell’imponibile
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rilevante ai fini della contribuzione previdenziale obbli-
gatoria, e comunque, per un importo non superiore a cin-
que milioni di lire. Si precisa che la deduzione in questio-
ne e con gli stessi limiti, era stata introdotta nell’articolo
48 del TUIR (cfr. comma 8-bis), dall’art. 13, comma 3,
lettera b), del decreto legislativo n. 124 del 1993.

6.3. Indennità corrisposte per cariche elettive e asse-
gni vitalizi

La lettera b) dell’art. 48-bis del TUIR, nella prima par-
te riproduce la disposizione contenuta nel comma 8-ter del
precedente articolo 48 del TUIR (era stata introdotta dall’art.
1-bis del decreto-legge 28 giugno 1995, n. 250, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 349),
in base alla quale non concorrono a formare il reddito
indicato alla lettera g) del comma 1 dell’art. 47 del TUIR,
le somme corrisposte ai titolari di cariche elettive pub-
bliche, nonché a coloro che esercitano le funzioni di cui
agli artt. 114 e 135 della Costituzione, a titolo di rimbor-
so spese, a condizione che l’erogazione di tali somme e i
relativi criteri siano disposti dagli organi competenti a
determinare i trattamenti dei soggetti stessi. Nella se-
conda parte stabilisce che gli assegni vitalizi percepiti in
dipendenza delle suddette cariche e funzioni sono assog-
gettati a tassazione per la quota parte che non deriva da
fonti riferibili a trattenute effettuate al percettore già as-
soggettate a ritenute fiscali. Viene specificato, altresì,
che detta quota parte si deve determinare, per ciascun
periodo d’imposta, in misura corrispondente al rapporto
complessivo delle trattenute effettuate, assoggettate a rite-
nute fiscali, e la spesa complessiva per assegni vitalizi. In
tal modo l’importo assoggettabile a tassazione dell’assegno
vitalizio è determinato sulla base del rapporto esistente tra
l’intero ammontare  delle trattenute effettuate, assoggettate
a ritenute fiscali, e la spesa complessiva  per assegni. Il
suddetto rapporto va effettuato separatamente dai distinti
soggetti erogatori degli assegni stessi, prendendo a base
ciascuno i propri elementi. A tale riguardo va osservato
che una disposizione di analogo contenuto era stata in-
trodotta nell’ordinamento tributario dall’art. 5-bis del ci-
tato decreto-legge n. 250 del 1995. Tuttavia, la norma
riguardava soltanto i membri del Parlamento e il predet-
to rapporto veniva effettuato prendendo a base congiun-
tamente i dati della Camera dei Deputati e quelli del
Senato. La nuova disposizione, come già rilevato, esten-
de questa modalità di tassazione anche relativamente agli
assegni vitalizi conseguenti all’esercizio di tutte le altre
cariche elettive previste nell’articolo 47, comma 1, let-
tera g), del TUIR, comprese le funzioni di giudice della
Corte Costituzionale, abbandonando, quindi, il criterio
delle basi imponibili personalizzate, determinate, cioè
per ciascun percettore in relazione alla quota parte che

deriva da trattenute effettuate allo stesso percettore e non
assoggettate a ritenuta fiscale, secondo quanto era stato
stabilito dall’art. 26 della legge n. 724 del 1994. Inoltre,
viene disposto che il rapporto complessivo tra le tratte-
nute effettuate, assoggettate a ritenute fiscali, e la spesa
complessiva per assegni vitalizi, deve essere effettuato
separatamente dai distinti soggetti erogatori degli asse-
gni stessi, prendendo a base ciascuno i propri elementi.
Conseguentemente, con riferimento agli assegni vitalizi
corrisposti ai membri del Parlamento, a decorrere dal
primo gennaio 1998, si dovrà determinare una base im-
ponibile separata tra Camera dei Deputati e Senato che
tenga conto della spesa sostenuta per assegni vitalizi di
ex onorevoli (o ex senatori) e delle trattenute ad essi
operate e assoggettate a ritenuta.

6.4 Rendite vitalizie o a tempo determinato e altri as-
segni periodici alla cui produzione non concorrono at-
tualmente né capitale né lavoro

La lettera c) dell’art. 48-bis del TUIR riguarda gli
assegni indicati nelle lettere h) ed i) del comma 1 dell’art.
47 del TUIR. Si tratta quindi, rispettivamente delle rendi-
te costituite a titolo oneroso, sia vitalizie che a tempo de-
terminato, nonché dei sussidi e di ogni altro assegno pe-
riodico, aventi carattere di ricorrenza, alla cui erogazione
non concorrano né capitale né lavoro. Sempre nella lette-
ra i) rientrano anche le rendite non onerose, derivanti da
donazione o testamento, nonché gli assegni periodici cor-
risposti al coniuge separato o divorziato, nella misura in
cui risultino da provvedimenti dell’Autorità giudiziaria,
quelli corrisposti in forza di testamento o di donazione
modale, gli assegni alimentari corrisposti alle persone in-
dicate nell’art. 433 del codice civile, nella misura in cui
risultino da provvedimenti dell’Autorità giudiziaria. Inol-
tre, per espressa previsione normativa, contenuta, appun-
to, nella lettera c) in esame, le predette rendite si conside-
rano percepite, salvo prova contraria, nella misura e alle
scadenze risultanti dai relativi titoli, e concorrono a for-
mare il reddito solo per il 60% dell’ammontare lordo per-
cepito nel periodo d’imposta.

6.5 Prestazioni erogate in forma di trattamento perio-
dico ai sensi del D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124

La lettera d) dell’art. 48-bis del TUIR, riguarda le
prestazioni comunque erogate in forma di trattamento pe-
riodico ai sensi della normativa sulle forme pensionisti-
che complementari, di cui alla lettera h-bis) del comma 1
dell’art. 47. Tali prestazioni, in deroga a quanto stabilito
nell’art. 48 e conformemente a quanto stabilito dall’art.
11, comma 8, della legge 8 agosto 1995, n. 335, costitui-
scono reddito solo per l’87,5% dell’ammontare lordo cor-
risposto.
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7. RITENUTE SUI REDDITI ASSIMILATI A
QUELLI DI LAVORO DIPENDENTE

L’art. 7, comma 1, lettera e), del decreto legislativo
in commento, sostituisce l’articolo 24 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, con-
cernente le ritenute sui redditi assimilati a quelli di lavoro
dipendente.

L’art. 24 del D.P.R. 600 del 1973, così come riformu-
lato, nel comma 1 dispone che i soggetti indicati nel com-
ma 1 dell’articolo 23 dello stesso decreto, che corrispon-
dono redditi di cui all’articolo 47 del TUIR, devono ope-
rare, all’atto del pagamento di tali redditi e con obbligo di
rivalsa, una ritenuta di acconto dell’IRPEF dovuta dai per-
cipienti, commisurata alla parte imponibile di detti reddi-
ti, determinati a norma dell’articolo 48-bis del TUIR. La
ritenuta è effettuata, con le modalità previste nel citato
articolo 23 e, quindi, almeno con l’aliquota prevista per il
primo scaglione di reddito (ad esempio, in caso di un sin-
golo gettone di presenza). È stata così completamente su-
perata  la precedente disciplina che per ogni tipologia di
reddito assimilato fissava importi diversi di ritenuta e
modalità particolari di applicazione. La nuova formula-
zione dell’art. 24 generalizza, invece, l’applicazione della
ritenuta d’acconto sulla parte imponibile di tutti i redditi
assimilati e per tutti prevede l’applicazione di detta rite-
nuta con le modalità previste per i redditi di lavoro dipen-
dente, compreso l’obbligo di effettuare il conguaglio di-
sciplinato ai commi 3 e 4 dell’art. 23 del D.P.R. n. 600 del
1973. Inoltre, la genericità della disposizione, che si rife-
risce ai redditi di cui all’articolo 47 del TUIR, determinati
a norma dell’art. 48-bis del TUIR, fa sì che qualora in
futuro vengano introdotte nuove ipotesi di redditi assimi-
lati a quelli di lavoro dipendente, si renderà immediata-
mente applicabile, anche con riferimento alle nuove fatti-
specie, la disciplina concernente l’applicazione delle rite-
nute di acconto. Nel comma 1 dell’art. 24 del D.P.R. n.
600 del 1973 viene, altresì, previsto che il sostituito è
tenuto a versare al sostituto l’importo corrispondente alla
ritenuta qualora detta ritenuta da operare sui redditi assi-
milati a quelli di lavoro dipendente non trovi capienza, in
tutto o in parte, sui contestuali pagamenti in danaro.

Al riguardo valgono i chiarimenti già forniti a propo-
sito della analoga disposizione contenuta negli articoli 23
e 29 del D.P.R. n. 600 del 1973.

Il comma 2 dell’art. 24 del D.P.R. n. 600 conferma,
infine, l’obbligatorietà per i soggetti che corrispondono
compensi e indennità di cui all’art. 47, comma 1, lettera
b), del TUIR, di comunicare al datore di lavoro del perci-
piente l’ammontare delle somme corrisposte, delle ritenu-
te operate e ora dei relativi contributi. Tenuto conto, poi,

che l’articolo 23 del citato D.P.R. n. 600 dispone espres-
samente che se le comunicazioni dei compensi corrisposti
da terzi pervengono oltre il termine del 12 di gennaio del-
l’anno successivo, i relativi importi devono essere con-
guagliati nell’anno successivo, resta confermato che il so-
stituito non può provvedere autonomamente al pagamen-
to delle maggiori imposte indicando gli importi in que-
stione nella dichiarazione dei redditi.

Va, inoltre precisato che ai sensi dell’articolo 29 del
D.P.R. n. 600 del 1973 le amministrazioni della Camera
dei Deputati, del Senato e della Corte Costituzionale, non-
ché della Presidenza della Repubblica e degli organi legi-
slativi delle regioni a statuto speciale, che corrispondono
le indennità e gli assegni vitalizi di cui all’articolo 47,
comma 1, lettera g), del TUIR, devono applicare, all’atto
del pagamento, una ritenuta a titolo di acconto dell’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche, commisurata alla parte
imponibile di dette indennità e assegni, con le aliquote
determinate secondo i criteri indicati nel comma 1 dello
stesso articolo 29 ed effettuare, a norma del comma 2, le
previste operazioni di conguaglio entro il mese di febbra-
io dell’anno successivo o entro due mesi dalla data di
cessazione del rapporto. Infine, il comma 5 del richiama-
to articolo 29 dispone che le Amministrazioni dello Stato,
comprese quelle con ordinamento autonomo, nonché le
amministrazioni della Camera dei Deputati, del Senato e
della Corte Costituzionale, nonché della Presidenza della
Repubblica e degli organi legislativi delle regioni a statu-
to speciale che corrispondono i compensi e le altre som-
me di cui agli articoli 24, 25, 25-bis e 28 effettuano all’at-
to del pagamento le ritenute stabilite dalle disposizioni
stesse.

8. ALTRE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEL
DECRETO LEGISLATIVO N. 314 DEL 1997

8.1 Generalità
L’articolo 5 del decreto legislativo in commento in-

terviene su altri articoli del TUIR, concernenti disposizio-
ni connesse al trattamento dei redditi di lavoro dipenden-
te. Si tratta, in particolare, dell’articolo 3, comma 3, con-
cernente le esclusioni dalla base imponibile, dell’articolo
10, relativo agli oneri deducibili, nonché degli articoli 16
e 17, concernenti la disciplina della tassazione separata.
L’articolo 7 dello stesso decreto contiene ulteriori modifi-
che al decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del
1973, in particolare in materia di esoneri dall’obbligo di
presentazione della dichiarazione dei redditi, di certifica-
zione dei redditi soggetti a ritenute e di scritture contabili
dei sostituti d’imposta. L’articolo 8 completa la disciplina
del casellario dei trattamenti pensionistici.
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8.2  Modifiche delle disposizioni del TUIR
Come si è già rilevato l’articolo 5 del decreto legisla-

tivo apporta alcune modificazioni ad altre disposizioni del
TUIR comunque connesse alla disciplina dei redditi di
lavoro dipendente. L’intervento del legislatore delegato,
che ha interessato anche piccole correzioni formali che
qui si tralasciano (cfr., ad esempio, l’art. 5, comma 1,
lettera e), del decreto in esame, che modifica l’art. 62,
comma 1-bis, correggendo il riferimento, non più adegua-
to, al comma 3 dell’articolo 48), può essere sintetizzato
nel modo seguente.

•  Base imponibile

L’articolo 5, comma 1, lettera a), in aderenza al prin-
cipio in base al quale i soggetti residenti sono tenuti al
pagamento delle imposte relativamente a tutti i redditi
ovunque prodotti (salva l’applicazione di convenzioni per
evitare la doppia imposizione sul reddito), e in considera-
zione del fatto che una analoga esenzione non era prevista
in campo previdenziale, ha soppresso la disposizione (con-
tenuta nell’art. 3, comma 3, lett. c), del TUIR), che attual-
mente esclude dalla formazione del reddito complessivo i
redditi di lavoro dipendente prestato all’estero in via con-
tinuativa e come oggetto esclusivo del rapporto. Il comma
2 dello stesso articolo 5 stabilisce che la disposizione che
prevede la soppressione della norma di favore ha effetto
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla
data del 31 dicembre 2000. Fino alla predetta data, in
deroga al principio di unificazione delle basi imponibili
fiscali e previdenziali, i redditi di lavoro dipendente pro-
dotti all’estero in via continuativa e come oggetto esclusi-
vo del rapporto, saranno disciplinati ciascuno dalla pro-
pria normativa. Dal punto di vista fiscale resta, dunque, in
vigore l’esclusione dalla formazione del reddito comples-
sivo secondo i criteri forniti in altre occasioni. In partico-
lare restano confermate, fino al 31 dicembre 2000: la cir-
colare n. 95 (prot. n. 8/1053) del 18 ottobre 1977 e la
risoluzione prot. n. 8/777 del 27 marzo 1979 con le quali
è stato illustrato l’ambito applicativo dell’articolo 3, com-
ma 3, lettera c), del TUIR; la risoluzione prot. n. 8/034
del 23 marzo 1987, con la quale è stato esclusa l’applica-
bilità della disposizione in esame relativamente alle retri-
buzioni percepite da ufficiali in forza allo Squadrone Eli-
cotteri Italair durante il servizio prestato in Libano per
esigenze delle Nazioni Unite; la risoluzione n. 108/E del
3 maggio 1996 (confermata anche con circolare n. 137
del 15 maggio 1997, punto 6) secondo cui i redditi perce-
piti dai cosiddetti lavoratori frontalieri (in particolare a S.
Marino, in Francia e pure nel Principato di Monaco) non
rientrano nell’ambito applicativo della disposizione age-
volativa; la risoluzione prot. n. 12/1197, del 30 luglio 1990,

con la quale è stata confermata la non imponibilità delle
retribuzioni corrisposte ai marittimi italiani imbarcati su
navi che abitualmente operano fuori del territorio nazio-
nale. Come già sottolineato in sede di commento all’arti-
colo 23, proprio in considerazione del fatto che a decorre-
re dal 1° gennaio 2001 anche i redditi della specie saranno
assoggettati a tassazione, è stato previsto che il sostituto
d’imposta possa riconoscere, in sede di tassazione del red-
dito di lavoro dipendente, l’eventuale credito d’imposta
spettante per i redditi prodotti all’estero. In questo modo
si evita che gli interessati, eventualmente esonerati dal-
l’obbligo di presentare la dichiarazione dei redditi, siano
costretti alla presentazione della dichiarazione stessa al
solo fine di fruire del credito in questione. Poiché presup-
posto per il riconoscimento del credito è che i redditi di
lavoro dipendente prodotti all’estero concorrano alla for-
mazione del reddito assoggettato a tassazione, anche que-
sta previsione si renderà applicabile soltanto a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31
dicembre 2000.

Lo stesso articolo 5, comma 1, alla lettera a), numero
2), sostituisce la lettera d) dell’articolo 3, comma 3, con-
cernente l’esclusione dalla base imponibile degli assegni
familiari, per inserire il riferimento all’assegno per il nu-
cleo familiare in luogo di quello ai detti assegni familiari.
Di ciò si è già avuto modo di trattare in sede di commento
all’articolo 48 del TUIR, cui ora si rinvia.

• Oneri deducibili

Nell’articolo 10 del TUIR è stata inserita la lettera d-
bis) concernente le somme restituite all’ente erogatore,
che abbiano concorso a formare il reddito in anni prece-
denti. Attraverso l’introduzione di un nuovo onere dedu-
cibile, pari, appunto, all’importo delle somme che in un
periodo d’imposta sono state assoggettate a tassazione e,
successivamente, vengono rimborsate all’ente erogatore,
il legislatore ha cercato di risolvere il problema del rim-
borso delle imposte pagate su somme percepite e assog-
gettate a tassazione secondo il criterio di cassa e poi resti-
tuite al soggetto erogatore. Non essendo previsto, infatti,
l’istituto delle sopravvenienze passive per i redditi tassati
con il criterio di cassa, rimaneva dubbia l’esistenza di un
supporto giuridico per procedere al rimborso delle impo-
ste relative a somme che erano entrate nella disponibilità
del contribuente, ma che successivamente erano state re-
stituite. Come già precisato, la disposizione non riguarda
soltanto i redditi di lavoro dipendente, bensì tutti i redditi
assoggettati a tassazione con il criterio di cassa e, quindi,
potrà trattarsi anche di compensi di lavoro autonomo pro-
fessionale o altri redditi di lavoro autonomo (collabora-
zioni coordinate e continuative, diritti di autore, etc,), non-
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ché redditi diversi (lavoro autonomo occasionale o altro).
Va evidenziato, inoltre, come già rilevato, che per effetto
della lettera h) del comma 2 del nuovo articolo 48, il pre-
detto onere deducibile potrà anche essere riconosciuto di-
rettamente dal sostituto di imposta e non concorrerà a for-
mare il reddito imponibile, evitando così che il contri-
buente debba presentare la dichiarazione dei redditi per
ottenere il riconoscimento di tale onere.

• Somme e indennità soggette a tassazione separata

L’articolo 5, comma 1, lettera c), del decreto legisla-
tivo in commento ha modificato la lettera b) dell’articolo
16 del TUIR, concernente gli emolumenti arretrati per i
quali è consentita l’applicazione di tale istituto. Di tale
modifica si è già parlato in sede di commento all’articolo
47 del TUIR cui ora si rinvia, precisando che per gli altri
aspetti resta confermata la circolare n. 23/E del 5 febbraio
1997. Sempre in ambito di disciplina della tassazione se-
parata, l’articolo 5, comma 1, lettera d), numeri 1) e 2),
contiene due modifiche all’articolo 17 del TUIR concer-
nente le indennità di fine rapporto. In particolare, è stato
modificato il comma 4 ed è stato inserito un comma 4-bis.
Fermo restando, come anticipato in premessa, che sull’ar-
ticolo 17 del TUIR saranno fornite ulteriori istruzioni più
complete, gli interventi possono essere così sintetizzati:

1. sulle anticipazioni e sugli acconti relativi al tratta-
mento di fine rapporto e alle indennità equipollenti, non-
ché sulle anticipazioni relative alle altre indennità e som-
me, l’imposta si applica, salvo conguaglio all’atto della
liquidazione definitiva, con le stesse modalità previste,
rispettivamente, per il trattamento di fine rapporto e per le
altre indennità e somme. Attualmente, invece, sulle anti-
cipazioni relative alle altre indennità e somme l’imposta
si applica, sempre salvo conguaglio all’atto della liquida-
zione definitiva, con l’aliquota stabilita per il primo sca-
glione di reddito. La modifica comporta che l’aliquota
debba essere determinata sulla base del TFR accantonato
in bilancio a nome del dipendente;

2. sulle somme aggiuntive corrisposte in occasione
della cessazione del rapporto al fine di incentivare l’esodo
dei lavoratori che abbiano superato l’età di 55 anni se
uomini e 50 anni se donne, l’imposta si applica con l’ali-
quota pari alla metà di quella applicata per la tassazione
del trattamento di fine rapporto e delle altre indennità e
somme. Tenuto conto che, per espressa previsione norma-
tiva, deve trattarsi di somme aggiuntive corrisposte al fine
di incentivare l’esodo, ai fini dell’applicazione della ali-
quota ridotta è necessario che la cessazione anticipata del
rapporto sia concordata e che in relazione a ciò siano of-
ferte al dipendente maggiori somme. La riduzione del-
l’aliquota non scatta, quindi, con la semplice cessazione

del rapporto da parte di un soggetto che possiede i requi-
siti di età previsti dalla norma. Si ritiene, peraltro, sempre
sulla base del tenore letterale della disposizione, che uti-
lizza il termine “esodo”, che, in linea di principio, sia
necessario che l’offerta del datore di lavoro a corrispon-
dere maggiori somme, in funzione di detta cessazione an-
ticipata, debba essere rivolto alla generalità dei dipenden-
ti o a categorie di dipendenti in possesso dei requisiti pre-
visti dalla norma, anche se, poi, di fatto venga utilizzato
da uno soltanto dei destinatari dell’offerta. È appena il
caso di sottolineare, comunque, che l’aliquota agevolata
si applica soltanto sulle somme aggiuntive e non su tutte
le somme corrisposte in occasione della cessazione del
rapporto.

8.3 Modifiche ad altre disposizioni del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600

L’articolo 7 del decreto legislativo in commento ha
apportato ulteriori modifiche al D.P.R. n. 600 del 1973,
che possono essere sintetizzate nel modo seguente.

• Esonero dall’obbligo di presentazione della dichia-
razione dei redditi

La lettera a) del comma 1 dell’articolo 7 modifica le
disposizioni relative all’esonero dall’obbligo di presenta-
zione della dichiarazione introducendo (nel comma 4 del-
l’articolo 1 del D.P.R n. 600 del 1973 alla lettera c)) una
nuova disposizione che assorbe ed amplia le ipotesi di
esonero contenute nelle lettere c,) d), e) ed e-bis) del me-
desimo articolo 1, comma 4, che vengono conseguente-
mente abrogate. Le norme abrogate prendevano in consi-
derazione una pluralità di fattispecie sostanzialmente ana-
loghe che si differenziavano in relazione ai soggetti che
ne erano destinatari. Questa disciplina casistica viene so-
stituita con una disposizione di carattere generale che ri-
sulta applicabile nei confronti di tutti i contribuenti che
non risultano obbligati alla tenuta delle scritture contabili.
La nuova disposizione, che sostituisce le precedenti, pre-
vede che sono esonerati dall’obbligo di presentazione del-
la dichiarazione le persone fisiche non obbligate alla te-
nuta delle scritture contabili che possiedono:

• soltanto redditi esenti, redditi soggetti a ritenuta alla
fonte a titolo di imposta, reddito fondiario dell’abitazione
principale e delle sue pertinenze di importo non superiore
a quello della deduzione spettante per tale abitazione;

e
• altri redditi per i quali la differenza tra l’imposta

lorda complessiva e l’ammontare spettante delle detrazio-
ni di cui agli articolo 12 e 13 del TUIR e le ritenute opera-
te risulta non superiore a lire 20.000.

La nuova formulazione copre tutta la casistica prece-



Pag.  5484  –  n. 47/97 20/12/1997

Finanza & Fisco

BASE  IMPONIBILE  DEL LAVORO  DIPENDENTE
AI  FINI  FISCALI  E  AI  FINI CONTRIBUTIVI

dentemente in vigore ed introduce nuove ipotesi di esone-
ro. Si ricorda, infatti, che la previgente disciplina conte-
nuta nelle disposizioni abrogate riguardava:

• (lettera c) i contribuenti che possiedono solo reddito
di lavoro dipendente per un ammontare complessivo non
superiore a quello della detrazione spettante per tali tipi di
reddito Tale ipotesi di esonero era riconosciuta anche ai
titolari di due sole tipologie di redditi assimilati a quello
di lavoro dipendente: i compensi percepiti dai soci delle
cooperative di produzione e lavoro e le borse di studio;

• (lettera d) i contribuenti che possiedono solo reddi-
to di  lavoro dipendente (corrisposto anche da più datori
di lavoro, ma certificato dall’ultimo datore di lavoro) ov-
vero solo uno dei redditi assimilati previsti dall’articolo
47, comma 1, lettere a) e d) (soci di cooperative di produ-
zione e lavoro e sacerdoti) e reddito dei  fabbricati, deri-
vante esclusivamente dal possesso dell’abitazione princi-
pale e di sue eventuali pertinenze (box, cantina, ecc.), non
superiore all’importo della deduzione spettante per l’abi-
tazione principale. Il limite della deduzione va rapportato
al periodo dell’anno durante il quale il fabbricato è stato
adibito ad abitazione principale e alla quota di possesso;

• (lettera e) i contribuenti non obbligati alla tenuta
delle scritture contabili che non possiedono alcun reddito
o possiedono soltanto redditi esenti e redditi soggetti a
ritenuta alla fonte a titolo di imposta;

• (lettera e-bis) i contribuenti che possiedono solo red-
diti  di lavoro dipendente (corrisposti anche da più datori
di lavoro) e altri redditi, diversi da quelli derivanti dal-
l’esercizio di attività imprenditoriali e professionali, e non
soggetti a ILOR, per i quali la differenza tra l’imposta
corrispondente al reddito complessivo e la somma delle
detrazioni per lavoro dipendente e per familiari a carico
non è superiore a L. 20.000.

A decorrere dal 1° gennaio 1998 l’esonero dalla pre-
sentazione dei redditi compete, invece, anche nell’ipotesi
in cui i contribuenti risultano tenuti a versare un imposta
non superiore a lire 20.000 sia pure per effetto delle rite-
nute d’acconto subite nel corso dell’anno.

• Certificazioni

La lettera b) dell’articolo 7, comma 1, del decreto
legislativo in commento sostituisce l’articolo 7-bis del D.
P. R. n. 600 del 1973. Con la nuova formulazione è stato
previsto che il sostituito debba ricevere una certificazione
unica ai fini fiscali e contributivi (i cui elementi, compre-
sa la sequenza di esposizione dei dati, sono fissati con
decreto del Ministro delle Finanze) e la conseguente eli-
minazione di tutte le certificazioni eventualmente previste
ai fini contributivi, coerentemente con quanto stabilito con
il decreto legislativo n. 241 del 1997 di attuazione del

comma 134 della legge n. 662 del 1996 con riferimento
alle dichiarazioni dei sostituti d’imposta. La nuova certi-
ficazione non deve essere conforme a modello approvato
con decreto del Ministro delle Finanze (Certificato Mo-
dello 101 che è soppresso), ma deve soltanto contenere,
come già precisato, gli elementi indicati nel suddetto de-
creto, rispettandone la sequenza. I dati in questione po-
tranno essere esposti su certificazioni di qualunque di-
mensione e potranno essere incorporate in altri documenti
che il sostituto sia obbligato, sulla base di altre disposi-
zioni, a consegnare. In questo modo è stata eliminata an-
che la consueta distinzione tra il certificato modello 101 o
201, storicamente dedicati alla certificazione dei redditi
di lavoro dipendente e di pensione, e gli altri certificati
relativi agli altri redditi assoggettati a ritenuta. La relazio-
ne esplicativa specifica che alla base della soppressione
della distinzione c’è anche la finalità di evitare che l’uti-
lizzo improprio dei certificati modello 101 per attestare la
corresponsione di redditi diversi da quelli di lavoro dipen-
dente, possa trarre in errore il sostituito circa la natura del
reddito che gli è stato corrisposto. Per quanto riguarda i
termini di consegna della certificazione unica viene con-
fermato il termine del 28 febbraio, quale termine ordina-
rio, ma in caso di interruzione del rapporto la certificazio-
ne deve essere consegnata entro dodici giorni dalla richie-
sta. In sostanza, mentre il previgente sistema obbligava il
sostituto a consegnare sempre la certificazione entro 60
giorni dalla fine del rapporto (creando disagi notevoli e
spesso anche inutili), la nuova disciplina prevede che il
sostituto debba comunque consegnare entro il 28 febbra-
io, salvo che il sostituito non chieda la consegna anticipa-
ta. È stato previsto, dunque, che in caso di richiesta il
sostituto debba adempiere entro 12 giorni, naturalmente
se la richiesta è effettuata prima che siano state liquidate
le ultime competenze soggette a tassazione ordinaria, i 12
giorni decorreranno da detta liquidazione. Entrambi i ter-
mini di consegna si applicano anche a tutte le ipotesi ca-
ratterizzate da un rapporto tra il sostituto e il sostituito
inferiore all’anno. La finalità della norma è quella di con-
sentire al sostituito di chiedere, al sostituto che effettua le
operazioni di conguaglio, di conguagliare anche altri red-
diti di lavoro dipendente o assimilati percepiti nel corso
dell’anno. Pertanto, il massimo rigore nel rispetto del ter-
mine di 12 giorni dalla richiesta dovrà essere preteso nel-
l’approssimarsi delle fine del periodo d’imposta, mentre
più tolleranza potrà essere adottata in periodi più lontani
da quello di effettuazione delle suddette operazioni di con-
guaglio. La certificazione unica può essere sottoscritta me-
diante sistemi di elaborazione automatica, senza che sia-
no previsti particolari limiti. In precedenza era consentita
solo a coloro che presentavano la dichiarazione di sostitu-
to di imposta su supporto magnetico. Per completezza di
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argomento, si fa presente che il comma 2 dell’articolo 6
dello stesso decreto legislativo n. 314 in commento, di-
spone l’ampliamento del vigente estratto conto previden-
ziale e, affinché il lavoratore venga informato con preci-
sione anche dell’ammontare dei redditi di lavoro dipen-
dente e delle relative ritenute indicati nelle dichiarazioni
dei sostituti d’imposta, prevede l’inserimento in detto
estratto conto anche dei dati fiscali. In pratica, con la cer-
tificazione unica il sostituto comunica al lavoratore i red-
diti corrisposti, le detrazioni riconosciute, le ritenute ope-
rate e i contributi relativi; con la dichiarazione Modello
770 il sostituto comunica all’Amministrazione finanziaria
i dati relativi ai redditi, alle ritenute, alle detrazioni, etc.
nonché i dati contributivi del sostituito; con l’estratto con-
to il sostituito viene informato ufficialmente dei contribu-
ti che risultano accreditati e dei dati relativi ai suoi redditi
di lavoro dipendente e alle corrispondenti ritenute di ac-
conto che sono stati indicati dal datore di lavoro nella
dichiarazione Mod. 770 che è stata presentata in qualità di
sostituto d’imposta e che risultano acquisiti dall’Ammini-
strazione finanziaria.

• Scritture contabili dei sostituti d’imposta

La lettera c) dell’articolo 7, comma 1, del decreto
legislativo in esame, sostituisce l’articolo 21 del più volte
citato D. P. R. n. 600 del 1973, concernente le scritture
contabili dei sostituti d’imposta al fine di evitare la dupli-
cazione di indicazioni di dati concernenti le detrazioni per
carichi familiari e per lavoro dipendente nelle scritture
contabili o in libri obbligatori tenuti ai sensi della vigente
legislazione sul lavoro. Sulla base della nuova formula-
zione, per ciascun dipendente, nel libro matricola o in
altri libri obbligatori  tenuti ai sensi della vigente legisla-
zione sul lavoro (e questo costituisce la novità), devono
essere indicate le detrazioni per carichi familiari e per la-
voro dipendente attribuite in base alla richiesta effettuata
dal dipendente (a norma dell’articolo 23 del D.P.R. n. 600).
Le somme e i valori corrisposti a ciascun dipendente de-
vono risultare dal libro paga o da documenti equipollenti
tenuti ai sensi della vigente legislazione sul lavoro (e an-
che questo costituisce una novità).

8.4. Casellario dei trattamenti pensionistici
L’articolo 8 del decreto legislativo in esame, introdu-

ce nella normativa concernente il casellario dei trattamen-
ti pensionistici le disposizioni fiscali volte a consentire il
pieno raggiungimento degli obiettivi perseguiti con l’isti-
tuzione di detto casellario e cioè l’esonero dall’obbligo di
presentazione della dichiarazione dei redditi cui si è tenuti
per il semplice fatto di essere possessori di due o più trat-
tamenti pensionistici. In particolare, i commi quarto, quinto

e sesto dell’articolo unico del decreto del Presidente della
Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, concernente l’isti-
tuzione del casellario centrale dei pensionati, come sosti-
tuiti dall’articolo 6 del decreto-legge 23 febbraio 1995, n.
41, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo
1995, n. 85, vengono a loro volta sostituiti, con decorren-
za 1° gennaio 1998.

La nuova disciplina risulta così disegnata:
• entro il mese di febbraio di ciascun anno, gli enti

che corrispondono trattamenti pensionistici trasmettono al
casellario, con le modalità da questo precisate, i dati rela-
tivi ai trattamenti pensionistici che verranno erogati nel
corso dell’anno, nella forma richiesta dal casellario stes-
so;

• entro il mese di giugno dello stesso anno, il casella-
rio centrale, sulla base dei dati ricevuti e mediante l’uti-
lizzo di procedure automatiche:

1. individua i titolari di due o più trattamenti pensio-
nistici;

2. calcola l’aliquota dei percipienti;
3. determina le detrazioni complessivamente spettan-

ti;
4. comunica all’ente che eroga il trattamento di mi-

nore importo l’aliquota da operare, se e quali detrazioni
attribuire, nonché i contributi eventualmente da trattene-
re. Le detrazioni potranno anche essere riconosciute
frazionandone l’importo tra i diversi enti pensionistici, se
ciò si rendesse necessario per consentire al pensionato di
fruire totalmente delle detrazioni spettanti;

A partire dalla data della comunicazione, gli enti che
erogano il trattamento di minore importo devono adegua-
re la tassazione del trattamento pensionistico in modo cor-
rispondente ai risultati della comunicazione ricevuta.

Entro il 28 febbraio dell’anno successivo, ciascun ente
effettua le consuete operazioni di conguaglio relativamente
ai trattamenti pensionistici corrisposti, tenendo sempre
conto della comunicazione ricevuta dal casellario pensio-
nistico e consegna la propria certificazione unica, anno-
tando sulla stessa che sono state applicate le disposizioni
fiscali previste per i titolari di due o più trattamenti pen-
sionistici.

Sulla base delle dichiarazioni e degli elenchi presen-
tati annualmente dai soggetti che corrispondono trattamenti
pensionistici in qualità di sostituti d’imposta, l’Ammini-
strazione finanziaria provvede ad effettuare gli eventuali
ulteriori conguagli iscrivendo a ruolo le maggiori impo-
ste, senza applicazione di sanzioni, ma con gli interessi,
se dovuti.

I titolari di più trattamenti pensionistici che possieda-
no soltanto i suddetti trattamenti che sono stati assogget-
tati a ritenuta alla fonte attraverso il casellario delle pen-
sioni, sono esonerati dalla presentazione della dichiara-
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zione dei redditi.
Si ritiene che gli enti pensionistici possano prevedere

ulteriori modalità organizzative (ad esempio, altre comu-
nicazioni, etc.). In ogni caso deve essere garantita una
tassazione alla fonte il più possibile aderente al cumulo
dei trattamenti pensionistici di competenza degli ammini-
strati così da evitare di esporre gli interessati ad un prelie-
vo troppo gravoso in sede di conguaglio o ad una succes-
siva iscrizione a ruolo di considerevoli somme, gravate da
interessi, da parte dell’Amministrazione finanziaria. Si ri-
tiene, infine, che nell’ambito applicativo della disposizio-
ne in questione possano essere compresi anche i tratta-
menti in forma periodica corrisposti dai fondi pensione
complementare e che, quindi, detti trattamenti debbano
essere gestiti unitamente ai trattamenti pensionistici veri e
propri, tenendo conto, ovviamente, della riduzione del-
l’imponibile per essi prevista. Infatti, la natura del tratta-
mento è analoga a quella delle pensioni, benché per la
previdenza complementare si sia previsto una riduzione
della base imponibile.

9. ENTRATA IN VIGORE DELLE DISPOSIZIONI
CONTENUTE NEL DECRETO LEGISLATIVO

L’articolo 9 del decreto legislativo in commento fis-
sa, in linea generale, l’entrata in vigore delle disposizioni
in esso contenute alla data del 1° gennaio 1998, senza
fornire ulteriori indicazioni. Al riguardo va osservato che
il provvedimento si pone come un corpo organico nuovo
che va unitariamente considerato e che suppone il primo
gennaio 1998 come punto di partenza per tutto ciò che in
esso è disciplinato. Si ritiene, pertanto, che allorquando
l’articolo 9 del decreto legislativo dispone che il “decreto
entra in vigore dal 1° gennaio 1998” ha inteso fare riferi-
mento a tale data anche per individuare la decorrenza dei
fatti considerati nelle norme che danno origine alla corre-
sponsione delle somme e dei valori. Pertanto, a titolo di
esempio, le nuove disposizioni si applicano alle trasferte
che iniziano dal 1° gennaio 1998, ai trasferimenti disposti
dallo stesso 1° gennaio 1998, ovvero disposti anteceden-
temente, ma con decorrenza dalla stessa data, agli anticipi
o agli acconti di TFR chiesti dal primo gennaio 1998. Per
quanto riguarda le disposizioni relative alla disciplina del-
le somme corrisposte per incentivi agli esodi, si precisa
che in questo caso si deve far riferimento alla data in cui,
essendosi realizzato l’evento, matura il diritto alla perce-

zione delle somme in questione. In particolare, si ritiene
che le nuove disposizioni debbano applicarsi alle somme
corrisposte per incentivi all’esodo a seguito di cessazioni
del rapporto di lavoro che decorrono dal 1° gennaio 1998,
vale a dire nei confronti di soggetti che il 31 dicembre
1997 sono in costanza di servizio e il cui diritto alla per-
cezione delle somme sorge, quindi, dal primo minuto del
primo gennaio 1998.

Si ritiene, altresì, che l’imputazione dei redditi corri-
sposti entro il 12 di gennaio 1998 e l’effettuazione delle
conseguenti operazioni di conguaglio debba avvenire con
le regole in vigore fino al periodo d’imposta 1997 e che,
quindi, anche la nuova previsione contenuta nel comma
1 del nuovo articolo 48 entri in vigore con riferimento ai
redditi del 1998. In pratica, la nuova disposizione si ap-
plicherà per la prima volta con riferimento al periodo
dicembre 1998-12 gennaio 1999. Infatti, tenuto conto
che i redditi della specie sono assoggettati per periodi di
paga, le nuove disposizioni, che entrano in vigore dal 1°
gennaio 1998, si applicheranno a partire dalle compe-
tenze del periodo di paga di gennaio 1998, e la nuova
disciplina delle operazioni di conguaglio contenuta nel
novellato articolo 23 del D.P.R. n. 600 del 1973 si ren-
derà applicabile la prima volta con riferimento ai redditi
corrisposti nel corso del 1998 (periodo di paga di dicem-
bre o entro i due mesi successivi). L’interpretazione adot-
tata, pur costituendo, per alcuni aspetti, una sorta di de-
roga al criterio di cassa che regola l’imputazione al peri-
odo d’imposta dei redditi di lavoro dipendente e dei red-
diti assimilati a questi, consente di mantenere una logica
coerente con il provvedimento nel suo complesso, sem-
plifica gli adempimenti dei sostituti d’imposta e fa sì che
l’unificazione delle basi imponibili fiscali e previdenzia-
li non abbia immediatamente con una divaricazione. È
bene ricordare, infatti, che la previdenza mantiene, an-
che dopo l’entrata in vigore del provvedimento, l’impu-
tazione al periodo d’imposta per competenza e, pertanto,
tutto ciò che è pagato nel 1998, ma si riferisce al 1997, in
via di principio è già stato assoggettato a contribuzione
nell’anno di riferimento. Le disposizioni concernenti l’eso-
nero dalla presentazione della dichiarazione dei redditi e
le scritture contabili dei sostituti d’imposta si applicano
con riferimento agli adempimenti da compiere a decorre-
re dal 1° gennaio 1998.

 Gli uffici in indirizzo sono pregati di dare la massi-
ma diffusione al contenuto della presente circolare.


